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A GESÙ CRISTO 

CROCIFISSO 


A! Vostri Santissimi piedi umilmente prostrato , 
io benché il più miserabile fra Religiosi, ardisco , 
mio Redentor Crocifisso , oiferirvi , donarvi , con- 
sacrarvi questa qualunque siasi Operetta , parte 
de poveri, e scarsi miei talenti, e frutto di fatica, 
che fra le altre occupazioni, ho potuto impiegarvi. 
Ella è a Voi in tutto, e per ogni ragione dovuta. 
Ella è da Voi, che Verbo Eterno, fonte di sapien- 
za mandate daU’alto la vostra luce, e verità, riem- 
pite di sovrani lumi le menti più ottenebrate , e 
fate loro conoscere le più alte cose, die a’superbi 
sapienti del secolo nascondete, e rendete eloquenti 
le lingue de bambini, benché balliettanti; é dove- 
re adunque che a Voi ritorni. Ella é stata ideata, 
e scritta, non senza vostro impulso, e speciale aiu- 
to, giacché ini venne il pensiero di .scriverla, e di 
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fotti l’ho scritta in circostanze, in cui toccato, ben- 
ché misericordiosamente dalla vostra mano , nella 
salute corjwrale, dovendo attendere alla guarigio- 
ne, non solo esser dovea alieno dalla occupazione 
di scrivere; ma è dal male , e da’ medici mi veni- 
va proibito di farlo. È giusto adunque che a Voi 
si offerisca, e doni. Ella ha per oggetto un Opera, 
da cui dipende il mantenimento, il Culto religioso 
e la divota venerazione di quei luoghi , che Voi 
onoraste colla vostra presenza ed abitazione, illu- 
straste colla vostra dottrina di Paradiso, santifica- 
ste collo esempio di tante sublimi virtudi, glorifi- 
caste con tanti strepitosi miracoli , con che vi fa- 
ceste conoscere vero figliuol di Dio , dall’ Eterno 
Padre nel Mondo mandato a raccogliere tante pe- 
corelle smarrite della Gasa d’Israello, e soddisfare 
alla divina Giustizia il gran debito umano. Luo- 
ghi, che fra tanti altri dell’Universo sceglieste per 
oprarvi la sospirata Redenzione , e che bagnaste 
de’ vostri sudori, ed inzuppaste del vostro prezio- 
sissimo sangue, prezzo del nostro riscatto, e lavan- 
da salutare dell’Anima nostra da’ nostri peccati. 
Luoghi perciò, che a preferenza di tutti gli altri , 
vi son molto cari , ed amate che siano tenuti dai 
fedeli nella dovuta venerazione; È neeessario per- 
ciò che a Voi sia consacrata , e col Nome vostro 
amabilissimo in fronte, vegga la pubblica luce. A 
voi dunque, giacché tutta vostra, io offro, dono, e 
consacro questa Operetta suUa necessità ed eccel- 
lenza dell’Opera Pia di Terra Santa. È tenue, é 
da ]X)Co il dono, anzi é un niente; Ma la vostra in- 
finita clemenza , solita ad accettare anche le pie- 
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cole offerte de’ più miseri, qualora da sincero ani- 
mo, e pura intenzione le vengano fatte, non la ri- 
fiuterà; anzi con accettarla le comunicherà quel 
valore, e quell efficacia , che da me non avrebbe 
potuto giammai avere. Accettatela dunque mio Re- 
déntor Crocifisso, e mettetela sotto le ali della vo- 
^stra protezione. Difendetela voi, semai lingue 
mordaci si scagliassero a screditarla. Fate colla 
vostra grazia, che quelli la leggono, restino pene- 
trati fortemente della necessità ; che vi è di detta 
Opera Pia; ne comprendono T eccellenza, si affe- 
zionino alla divozione di quei, Santi. luoghi, si ac- 
cendino sempre più di carità, e di zelo per il man- 
tenimento, e conservazione di essi, e somministri- 
no copiose limosine per li gran bisogni , in cui 
^elli si attrovano. Ed affinchè conoscano i divoti 
il gradimento, che avete delle limosine offessi dan- 
no per Terra Santa , volgete 'su di essi gli occhi 
vostri pietosi , ed usate loro misericordia speciale 
in vita ed in morte. Non prevalga giammai contro 
di essi la frode del nemico infernale ; L’Angelo 
buono sia sempre a’ loro fianchi indivisibile, che li 
salvi da’ pericoli, li preservi da’ mali, loro confe- 
risca ogni bene , li guardi dal cadere in peccato , 
e li porti come a mano, affinchè offesi giammai non 
lascino da scandali, e cosi sani e salvi, al luogo di 
salvazione loro apparecchiato , li conduchino. Si- 
gnore non permettete che de’ divoti deU’OperaPia 
di Terra Santa si perdano, e dopo di aver confe- 
rito colle limosine alla venerazione , e culto dei 
luoghi, dove spargeste il Sangue per la nostra Re- 
denzione, abbiano a vedersi esolusi dalla parteci- 



pazione di tante vostre pene, di tanto vostro San- 
gue, e del frutto della vostra morte di Croce ; ma 
operate in mòdo col valor della grazia, che sicco- 
me essi si ascrivono nel libro de’ divoti di Terra 
Santa, e somministrano la competente limosina , 
così siano da Voi ascritti nel libro della vita in 
Cielo. 



L’AUTORE A CHI LEGGE 


Benché 1’ Opera Pia di Terra Sartia , antica nella sua 
origine , Santissima ne* suoi Gai , utilissima ne’ suoi ef- 
fetti , sia stata con tanto zelo inculcata da molti Sommi 
PonleGci , e eoa fante lettere , e Bolle a posta per essa 
emanate , sistemata , e diretta ; sostenuta , guarentita , e 
protetta da’ Regnanti più rinomati, e4 Imperadori Augusti 
del Cristianesimo ; abbracciata con religiosa , e vera pie- 
tà da' buoni Cattolici, che il più sacro dovere si han fatto, 
c si fanno di concorrervi colla limosina , pur nondimeno 
quel Nemico comune , che non ha lasciato mai di semi- 
nare r erba velenosa della falsità , e della mensogna fra 
il buon frumento delle verità più Sante e Cattoliche , ha 
fatto si , Ch’Ella non da tutti , ed in tutt’i luoghi venghi 
considerata nel suo vero aspetto , e come degna di bravi 
ed ottimi Cristiani secondata. In fatti , non senza grande 
rammarico , si è saputo da' Religiosi applicati a racco- 
gliere le limosine per Essa , che in alcuni Paesi si tro- 
vano persone ,' che non avendone la giusta idea , non ne 
fanno alcun conto , talché ricusano di accompagnare per 
le case de* divoli i Religiosi collettori , o se P accompa- 
gnano , avidi più di un vile guadagno temporale , che 
dello spirituale ed eterno, vogliono essere ben riconosciuti 
e pagali di quel poco d'incomodo, che nell'accompagoarli 
ricevono. In altri Paesi altre persone si trovano, che dan- 
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do ascollo a false novelle ^ si lascian dire , non esservi 
più bisogno di andar raccogliendo limosine per li Santi 
luoghi di Gerusalemme , perchè delti luoghi sono stati 
soppressi i che ^più non esistono. Frati Francescani al di 
loro mantcni mento , e religiosa cultura , e che perciò 
non serve più l’Opera di Terra Santa. In altri Paesi G< 
naimenle persone si rinvengono , che attaccate ad altre 
pie opere , e non volendo mancare a quelle per favorir 
questa, o con lingua mordace la discreditano, o mostrano 
per essa una fredda indifferenza , per cui vanno a man- 
carne le limosine ; talché non pochi, o ricusano di ascri- 
versi alla saddelta Pia Opera , o ascritti , con stènto con- 
tribuiscono l' annuale limosina, o pure , non vogliono più 
darla , e si fan cassare dal Libro , ove notar si sogliono 
li divoti di Essa. 

Ora essendo così, giacché per bontà de’ miei Superio- 
ri , e per clemenza del nostro Piissimo Monarca FERDI- 
NANDO 11. , che Iddio sempre completamente feliciti eoa 
tutta la sua Reale Famiglia, mi trovo attuai Commissario 
Generale dell’ Opera Pia di Terra Santa in questo Regno 
di Napoli di qua dal Faro , credo un dovere dei mio Of- 
ficio per la gloria di Dio , per l’ aumento di detta Opera 
e beneficio de’ luoghi Santi di Gerusalemme , e spirituale 
vantaggio di tutl’ i fedeli , e divoli Cattolici , mettere in 
chiaro la necessità e t eccellenza dell Opera Pia sud- 
detta di Terra Santa. Locebé vengo a fare colla presente 
Operetta, distinta io più Capitoli , scritta con stile facile, 
c piano , adattato all’ intelligenza , e capacità di tutti , e 
spero di conseguirne il bramato effetto; cioè che tacciano 
le lingue malediche , che si concilii la dovuta stima ad 
un* Opera così grande , Santa, e degna di veri Cristiani, 
e s’infervorino i divoti a sommipislrare per Essa più ab- 
bondanti limosine. 

Prego intanto tutti coloro , che avranno in mano que- 
sto libro , a degnarsi di leggerlo con pazienza , ed inte- 
ramente , prevenuti però , che non è stata mia intenzio- 
ne, con esso dare un Opera completa della materia, che 
si tratta , ma un semplice schiarimento , che potesse ba- 
stare a farne formare , quel concetto , oiic merita. Nè 
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perchè non sia questa Un Opera complel.i deve temere il 
saggio lettore di perdervi il tempo in leggerla ; imper- 
ciocché essendo Ella un Operetta insieme Islorica-Apologe- 
fica- Morale , Islorica , perchè è un tessuto di fatti storici 
autentici , e fedeli della Terra Santa, e di quanto nel va- 
rio girar degli anni si è dello , e Hitto anche da’ Reguanti, 
non che da' soli Sommi PonteGci per io stabilimento e con* 
servazione deli’ Opera Pia di Terra Santa : Apologetica : 
perchè tutto in Essa è ordinalo è disposto con sodi argo- 
menti , e ragioni ben forti per dimostrare la Necessità , 
e l’ Eccellenza di detta Pia Opera , e difenderla dalle ca- 
lunnie de’ malignanti': Morale finalmente, perchè non so- 
lamente è sparsa , ed arricchita di sentimenti della più 
sana Cattolica morale ; ma perchè mette in veduta, e di- 
scifera un punto non poco interessante di Morale, qual' è 

? nello della limosina, cotanto da Gesù Cristo, e da’ Santi 
adri inculcala , come parlicolar distintivo di coloro che 
appartengono alla terrena , e Celeste Gerusalemme , cer- 
tamente chi la legge vi troverà il suo guadagno ; cioè o 
il piacere , o l’ istruzione , o il merito. Vivi felice. 
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CAPITOLO 1. 

V Origine della Terra Santa. 


.A. TENDO i nostri Progenitori Adamo ed Èva trasgredito il comando 
di Dio col mangiare il pomo vietato, Iddio, anziché scagliar contro 
di essi li fiilniioi della incorrotta severa sua giustizia , e cacciatili 
dàlia sua presenza ; gìttarli nelITnferno , ad eternamenie , fra mille 
atrocissimi tormenti spasimare, siccome fatto avevtfcol superbo Lu- 
cifero , G gli altri Angeli apostati di lui seguaci (1) , volle piuttosto 
fare a prò di essi magniGcamente glorifioare l’ amante sua , affabile 
misericordia. Gli spiacque sì oltremodo, che l'Uoino sua bella imma- 
gine^ e nobile lavoro di tutta la SS. Trinità (2), poco fa uscito dalle 
sue mani, di tanti doni naturali , e soprannaturali arricchito , e che 
perciò gli era sommamente obbligato di tutto il suo amore più ar- 
dente, per vile cosa, e da niente gli si era renduto ingrato, e nemico; 
ma ricordandosi di quella fragii creta, di che l'aveva composto (3) , 
n’ebbe pietà, si fece Egli stesso a ricercarlo; si placò alla di lui umi- 
liazione, accettò il di lui pentimento ; e sebbene lo soggettasse con 
tutta la sua infelice numerosa posterità a portar la pena meritala dal 
suo peccato, soggiacere a tanti mali, ed afllizioiii di anima, e di cor- 
po , ed a ritornar, colla morte , in quella polvere , di che era stato 
formato, no ’l privò nondimeno degli effetti delia sua clemenza; gli 

(1) Deus Angetis peccantibas non pepereit, sed radeotibas inferni detraetos 
in (artarum tradidit crudandos. II. Pttri. Cap.II. 

(2) Faciamus hominem ad iinaginem , et simìliludlnem nostram. firan. 
Cap. /. 

Ut CI primae conditionis bonore ii^telligeret, quanlum dcberet sao Condito- 
ri, dum tantum condilione, moi dignilatia privilegium praestitit ei Conditor , 
ut tanto ardentius amaret Condilorem, quanto mirabilios se ab eo esse cogni- 
tum intelligeret , nec ob hoc solum qOod consilio sanctae Trinitatis alt escet- 
lenier a Conditore conditus,sed etiam qood ad imaginem et similitudinem snam 
ipse creator omnium euin creavit, qnod nulli alìis ei creaturis donavit. S. Ami. 
za. de dignit. condii, hum. C. X. 

(3) lUisertus est Dominos timeotibus se ; quoniam ipse rognovit figmentiun 
nostrum. Recordatns est, quoniam pulvis sumns. Psat. CIl. 

Duas ad se intelligeiidum creaturas fecerat Deus. Angciicam scilicet , et hu- 
nanam. Ambas vero superbia percutit, et a siatu ingenitae rectitudinis fregil. 
Sed una tegmen carnis habuit, alia vero oihil infirmam in carne geatavit. An- 
gelus namque solummodo spiritus est , homo vero spiritus et caro. Misectus 
ergo creator, ut redimcret, illam ad se debiiit reducerc, quam in perpdtratione 
aulpte,H inflrmitata aliquid consiat habuisse. 5. Cng. lib. IV. tloral, C. IX. 
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perdonò il peccato (l),c speranza, e fiducia gli diede in un Liberato' 
re, il quale avrebbe per il di lui fallo data la condegna soddisfaziO' 
ne alla divina giustizia, riconciliata con Dio tutta la condannata di 
lui stirpe, e disserrate le porte del Celeste Paradiso per darne libero 
r ingresso a tutti gli Eletti (2). E poiché un tale liberatore altro es- 
ser non dovea, secondo gli eterni decreti, che il medesimo suo uni- 
co Figliuolo consustanziale, acciocché questo , colla dovuta decea- 
za. e secondo che ad un tal personaggio conveniva, fosse introdotto 
nel Mondo, fra tanti Popoli dell’ Universo, volle uno trasceglierne , 
e distinguerlo col nome glorioso di Popolo suo , Popolo eletto , sua 
cara Eredità, a cui l'alto, invidievole onore accordò, e la grazia se- 
gnalatissima di dare al Mondo, nel definito tempo , il Dio Redento- 
re, di umana carne vestito, e fatto Uomo. 

Or questo Popolo privilegiato volle che fosse formato dalla stirpe 
di Àbramo, e gli assegnò per abitazione e soggiorno la Terra di Ca- 
naan che sarebbe stata per esso, mercé il divino suo favore, una Ter- 
ra scaturiente latte, e mele ; abbondevole cioè, e feconda di ogni ri- 
colta fra le terre tutte dell'Uuiverso. In fatti provata in più guise la 
virtù di un tal Patriarca, e trovatolo secondo il suo cuore, virtuoso e 
perfetto , glie ne fece la gradita, e grande promessa, lorchè Egli in 
detta Terra dimorava, dicendogli così (3): « Abramo alza i tuoi oc- 

> chi, e da questo luogo, dove adesso ti trovi, guarda all'Aquilone, 

> e Mezzo giorno, all'Oriente, ed Occidente : A te , ed ai tuoi eredi 
» e discendenti darò, in perpetuo, tutta la Terra clie vedi. Mè di ciò 
contento, glie ne rinnovò la promessa, facendo con Lui alleanza (4), 

» 

(1) Edoxit illam a delieto suo. Sapitnt C. X. 2. ; Ideai extraxit , assemit, 
ani viDdiravit eoin a delieto, et lapsa sao. 

Decebat eoim Deam , qui eum crearat non sinere opussuom, pota Prolo- 
plastutn perdi, sed eum a lapsn elevare, renovare , et quasi reereare. Decebat 
quoque Christum, qui genus faumannni redimere venerai , ut generis humani 
caput, et Pairiarcham, ideoque suum quoque patrem redimerei , et aalvaret. 
f'urn. a Lap. tn fcunc. toc. 

|2) Deus aulem noster centra omnem spem , centra omnem pena fidem , et 
diviiiis niiscrivnrdiae suae, in malo , bonoro nactus , In iracundia generane, 
cunlirmasque pietatem. peccandi aemen In rruttnm voloil evadere miserandi, 
et qui nos per trasgressionem perdere debnisset, propter auam misericordiam 
reparaturum se esse promlsit, et ilio tempore , qno snppllcìa merebamnr , ar- 
giimcntum salvalionis oslendit, nt intelligere possémns qnantnm valeret prae- 
stare non laesns, qui lantani donarci iralos : in primo ergo bomine, ut loqve- 
batur, stalim nobis judiciariuro spopondil antilium , statim de bona thesaoro 
bona prodotit, statim ignolum ipsis Angelis Sscramentnm , qnod iroplendum 
esset in notissimo tempore, pubblicavit , et terreno Adae Adam promisit e 
Cucio. S- nieron. Epist. 7. 

13) Dilli Dominus ad Abraham. . . . leva ocnlos tnos et vide , a loco in quo 
none es ad aquilunem. et meridiem. ad orienlem, et occidentem, omnem ter- 
r.im qiiam consplcis libi dabo, et semini tuo osque in sempilernom. £an. Xli/. 
V. H. 15. 

>i) l’ciiigii Dominus fuedus cum Abraham, dicens : Semini tuo dabo terraia 
liaiic : Ibid. C. XV. v. 1S. 
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e conrermaDd* sempre quello cbe detto l'area, un^omo che gli ap- 
parve, cosi gli parlò (1): « Abramo... io sono, ed il mio patto e eoo 
) te, e sarai padre di molte genti ec. E ti farò crescere oltre ogni 

> modo , . . . E stabilirò il mio patto fra te e me , e fra la tua slir- 
I pe dopo di te, nelle tue generaziooi, con alleanza sempiterna; af- 
1 finché io sia il Dio tuo, e della tua stirpe dopo di te ec. i. E per^ 
tutt’altro tacere, avendo provata la di lui viva fede , e pronta obbe- 
dienza coll’accingersi a sacrificargli colle proprie mani il caro uni- 
co suo figliuolo feacco, giurò nel suo nome , che eseguito avrebbe 
quando gli area promesso, e confermollo nella sicura speranza, che 
dalla SUB posterità nato sarebbe il Messia, frutto di benedizioni , da 
cui la benedizione celeste diffusa sarebbesi in tutte le genti^(2). 

Morto Abramo, e succeduto a lui Isacco , volle Iddio rinnovare a 
xostui le medesime promesse (3), cbe fatte a colai aveva. Gli appar- 
ve perciò mentre costui era in pellegrinaggio nella Palestina , e gli 
disse : t A te , ed a tutta la tua stirpe darò tutte queste regioni , 

» compiendo il giuramento cbe promisi ad Abramo tuo Padre , e 
» BTOltiplicherò la tua stirpe come le stelle del Cielo : e darò .a tuoi 
■ posteri tutte queste regioni , e nella tua stirpe saranno benedette 
1 tutte le gentil. Con più chiarezza però a Giacobbe apparendo, con- 
fermò tali promesse. Mentre costui portavasi nella Mesopotamia, gli 
si diè a vedere in sogno sulla cima di misteriosa scala, per la quale 
salivano, e scendevano Angeli, e gli disse ('4): « Io darò a te, ed alla 

> tua stirpe la terra nella quale dormi Ed in te , e nella tua 

» stirpe saranno benedette tutte le tribù della Terra. E sarò tuo cu- 
a stode ovunque ti porterai, e ti ridurrò in questa terra: nè ti iasce- 

> rò insino a che non avrò compito tutte quelle cose cbe ho detto J. 
E cosi di fatti avvenne. Giacobbe fu sicurissimo dell' avveramento 

(1) Cecidil Abraham pronos in beiam, dixUqne e! Deos : Ego som , et pSc- 
tnni menm tecom, eria^oe pater mnltaram gentiam. . . . Fscìamqae te cresce- 
re vehementissime .... Et slatntm pectom meom ioter me et te, et inter se- 
mea toom post te in generationibos tnis foedere eempiteruo;nt sim Deus tnus 
et semioie tai post te. IHd. Cap. XV II. v. 3. et seq. 

(2) Per memeiipsoffi jurevl , dicii Domioue .... benedieem tibi, et mnlti- 
plieebo semen toum ... et benedicentor in seitoine tno omnes gentes terree , 
qnie obedisti voci méee. Quasi diceret : In Christo , qni ex te nescetnr . quasi 
semen, ideat proles tua , imo Dei. , beoedicta , justitiam, gratiam, salutem-, et 
gloriam eaecqueoior qnoelibet gentes. Corti, a lap. in hoe Cap. XXII. 6tn. 
«. i6. 

(3) Apparoit etDomInoe et alt .... , eroqne tecnm, et benedieam tibi t tibi 
enim, et semini tuo debo uoirersas regionee bis, complensjuremeutam quod 
spopondi Abraham patri tuo: Et muliiplicabo semen luum sicutatellas Coeli: 
daboque posteria loia univeraas regioues haa , et benedicenlur io semine tno 
•mnes gentes terree. Itid. Cap. XXV/. «. S. 

(4) yiditque in somnis setlani staotem super terram .... et Dominum in- 
oizomacalae dicentem sibi. . . Terram , in qua dormis, tibi dabo ; et semini 
tao ... . benedicentar in te, et in semine tuo cunctir tiibut terree. Ibid. Cap. 
XV/I/. ». 4i. et ieq. 
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delle divine promesse, e ne assicurò benanche (alt’i suoi posteri. B 
poiché egli aveva dodici figliuoli , e sarebbe stato difficile 'assai sa* 
persi, senza lume sovrano , a chi di essi toccata sarebbe la sorte di 
dare ne' suoi lardi nipoti il Messia, e liberatore promesso, apporta» 
tore di tulle le desiderabili benedizioni ; prossimo a morire trovaa» 
dosi Giacobbe, con quello spirito profetico, di che era ripieno, non 
solo manifestò da chi de' suoi figliuoli sarebbe nato il Messia, ma il 
tempo ancora della di Lui venuta nel Mondo. Imperocché disse (1); 
c Non sarà tolto lo scettro da Giuda, ed il Duce dalla di lui stirpe, 
» fino a che non venglii quello , che deve mandarsi ; ed esso sarà 
> l'aspeltazione delie genti s. Vale a dire, che dalla Tribù di Giuda 
naio sarebbe , ed allora, che questa Tribù avrebbe perduta lo Scet- 
tro, e la potestà dominati va. 

Quando fu predetto, lutto videsi col fatto avverato ; e quando fu 
promesso, lutto fedelmente fu adempito. Cresciuto il nùmero de’ di- 
scendenti di Giacobbe, e trovandosi in istalo da poter popolare la 
Terra di Canaan ; essendo già empita la misura de’ peccati òi colo- 
ro, che l'abitavano. Iddio per opera di Mosé,edi Aronne, cavò dal- 
TEgitlo il popolo d'Israele, non senza miracoli, e terribili castighi , 
con che flagellò quel Regno idolatra; e con segai e portenti accom- 
pagnollo nel viaggio di 40 anni per il Deserto, fra *1 quale spazio di 
tempo rinnovò con esso il patto, e l'alleanza che fatt'avea con Àbra- 
mo, Isacco , e Giacobbe: gli diè il Decalogo , cioè li Dieci Coman- 
damenti della Legge ; gli diè i precetti giudiziali per il buon gover- 
no; come pure i precetti ceremoniali, riguardanti il culto che voleva 
gli si prestasse, ed i sacriGcii, Coi quali voleva essere onoralo (2) ; 
comandò a Mosè che fabbricasse un Arca , ed il Tabernacolo , e là 
maniera gli prescrisse di fabbricarli; la forma pur gli dettò come li 
voleva ; e la materia gli assegnò , di che doveauo esser formati , e 
l’uso che deU’Arca, e del Tabernacolo farsi dovea, protestandosi, che 
in mezzo a detto Popolo Egli collocava e l’Arca, ed il Tabernacolo, 
come un segno sicuro, e pruova incontrastabile ch'Egli.era il Dio di 
esso, ed esso il popolo di Dio. Stabilì li Sacerdoti, e Ministri del suo 
cullo, ne assegnò le vestinoenta , ed il rito dì consacrarli (3) , come 
pure il di loro uffizio (4L Finalmente con miracoli stupendi, per mez- 
zo di Giosuè, gli diè l’ingresso nella sospirata Terra di Canaan , ed 
abbattuti per mano di prodi guerrieri, avvalorati dal suo braccio di- 
vino, tutti gli di lui nemici,glie ne diede il possesso, della quale, se 
per la colpa d'infedeltà or in parte, or in tutto, alcune volte ne per- 
dette il domìnio, per gloria del suo Nome, per gli meriti degli anti- 

(1) Non auferetur sceptram de Jndae,et dax de femore ejns, donee veniat ijoi 
mitiendus est, et ipse eri! expectatio gentinm. ibid. C. XLIX. <• 

(Z) Kxodi Cap. XX. et teg. , 

(3) Ibid. Cap. XX Vili, et teg. 

(4) Ibid. Cap. XXXIX. 


DigilizeO by Go(5gle 



- « - 

cbi Palriarclii (1) « e molto più, io virtù della feda in qnel Messia , 
che da esso nascer doveva (2) , convertito a penitenza , nuovamente 
rottenne. Or questa Terra, fra tutte le altre segregata, e data per re* 
taggio ai tìgli di Giacobbe, ai popolo d'Israele, popolo a preferenza 
di tutti gli altri, glorificato col nome di Popolo eletto , e Popolo di 
Dio; Terra, stupore, e terrore di quanti la contemplavano , per la 
particolare protezione, che ne aveva il vero Dio , il quale , in mille 
occasioni aveva fatta risplendere la sua Onnipotenza in tanti stu* 
pendi miracoli e portenti, per lo spazio di tanti anni quivi oprati ; 
Terra santificata dalla presenza di Dio , degli Angeli in forma uùia* 
na a far le veci di Dio, tante e tante volte comparsi , dalla coabita- 
zione di tanti Santi Patriarchi, Profeti ed Uomini giusti, ripieni dello 
spirito di Dio, ed esemplarissimi per sode virtiidi; Terra nella quale 
sola avevasi la conoscenza del vero Dio , e gli si prestava il dovuto 
culto, e grande era il di lui Nome (3) : questa terra, io dico, innan- 
zi ancora, che vqpissc nel Mondo il Figliuolo di Dio a santificarci , 
fu chiamata Terra Santa (4). E la Città di Gerusalemme Capitale di 
essa, come quella ch'era la sede della vera Religione, e del Sacerdo- 
zio, che in se conteneva il famoso Tempio consacrato al vero Santo 
de’ Santi, chiamavasi la Città Santa (3). 

(1) Mojses orabat Dominam Deam saam , dicena .... qnieseat ira tna , et 
esto placabilis aoper neqoitias popnli tni. Recordare Abrabain, Isaac, et Israel 
servorum taoram. qoibua jorasti per temetipsum, diceot ; Multiplicabosemea 
vestrnm aicnt stellas Coeli : et aniversatn terrain bine , de qua loculùs suoi , 
dabo semini vestro, et possidebitis eam semper. Plaraiosque est Dumbios ne 
faceret malum.quod locutns fnerat adversus popoluin suuiii. Bxod.XXXlt. «. 
a. «I ieq. 

(2) -N«o namqoe qoitqoam praeter istam fidetn. qqae est in Christo Jmu. si* 
ve ante ejus incarnaiioneni, sive poslea reconcillatus est Peo^cum sit ab Apo- 
stolo veracissime deGoiinm.* Unns nempe Deus , et unus mediatur Dei. et ho- 
minum Christos Jesus. S. Augutt. in Psal. iOi. 

(3) Nolos in Judaea Dens : in Israel raagnum nomen ejus. Et faclus est in 
pace locus ejus, et habitatio ejus in Sion. Ibi confregit poiealiasarcuum, scu* 
tnm, gladium, et bellom. Psalm. LXX\. v. 1. et $eg. 

(4) Jernsalem Civitas Dei .... Omnes fines terrae adorabnnt in te. Natio* 
nes ei longinquo ad te venient : et munera defrrentes , adorabunt in te Domi* 
num, et terram team in saiictilìcationem habebunt; ocoma Ugge il falabla : 
Terram tuam habebunt consecratam. Tobiae Ctip. Xlll. v. tf. 

Terra Sanctorum est Judaea. Judaei enim fliii Sanctorum dicebantur: et io 
Judaea tantnm erat vera Dei cognitio, jura, et leges dirinae. Foreriut in iUud 
Uaiae : In terra Sanctorum iniqua gessit. Cap. XXVI. v. tO. apud Corn. a 
Lapide. 

(5) De Civitate Sancta {Jerusalemì vocati sunt (ftraeliiae) , et super Deum 
Israel constabiliti sunt. Isuiae LXyit/. v. 1. 

Jerusalem Civitas Sancti. Ibid. Lll. v. 1. Jernsalem enim erat Urbis Dco. 
Deiqbe cultui ditata, Deusque in ea habrbat snum Trmplum quasi palatiuui , 
In quo residere. Drbemqne et populura suum regere ridebalur. Coen. • 
Lapide. 
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CAPITOLO II. 

Colla venuta ài Gesù Cristo, la Terra concessa da Dio al Popolo 
d'Israele, fu stabilita e confermala Terra Santa. 

Comunque santa si chiamasse quella Terra, che tolta agli antichi 
abitatori fu data da Dio agli eredi, e discendenti del Patriarca Gia- 
cobbe ; e Città santa pur si chiamasse la Città di Gerusalemme , che 
n’era la Capitale, allora non però con tutta ragione potè chiamarsi 
Terra Santa, quando venuta la tanto sospirata pienezza de' tempi , 
secondo che stava determinato negli eterni decreti, TUoigenito vero 
consustanziale figliuolo deirEteroo Padre, mosso a compassione del- 
le sciagure dell'afllittissimo genere Umano , e santiOcar volendo il 
Mondo colla sua piissima venuta , esegui la sua Incarnazione , per 
quaranta e più secoli desiderata, ed aspettata. E si, che allora acqui- 
stò Ella i dritti Ij piu incontrastabili al gloriosd nUme di Terra San- 
ta, mentre quello che in figura soltanto era stato per lo innanzi ac- 
caduto al Popolo Israelitico , colla oprata Redenzione , si effettuò 
realmente. Egli in fatti il Verbo eterno , figliuolo di Dio e vero vi- 
vente Dìo, fedelissimo mantenìtor di parole, ed esattissimo neU'adem- 
pire le sue promesse , dalla stirpe di Abramo si scelse la Madre , e 
nella Terra d'Israele comparve nel Mondo in abito, e somiglianza di 
Uomo , conversò dimesiicamente cogli Uomini. Egli prese umana 
carne nel seno purissimo, e verginale di Maria Santissima, già sposa- 
ta a S. Giuseppe della Casa e famiglia di Davide, mentre questa nel- 
la sua stanza in Nazarette, in altissima contemplazione soia con Dio 
ne stava (1). Nacque in una grotta mal concia nel subborgo di Bet- 
telemme (2), dove dietro fannunzio e la rivelazione fattane dall’ An- 
gelo, fu prima riconosciuto , ed adorato da Pastori di quei contòr- 


ci) Et iogressns Angelus ad eam, hand dablnm qnin ad Mariam dixit : Ave 
gratia piena, Dominus lecnin. Quo ingreasns ad eamT Poto in secreiarinm pu- 
dM conienti, nb ilU foriassìs denso super se ostio orabat Pairem in abscon- 

dite eie Snspicandnni igitnr non est qnod apertum invenerit Ange- 

Ins ostiolnm Virginia, coi nintirnm io proposito erat bominum fugare frequen- 
tias, vitare eoHoqnia, ne vel oraolis perturbaretur ailentinm , vel coniineolia 
castitas tentaretnr. CÌanserat itaqne etiam illa bora sonm snper se habitacu- 
lum Virgo prndeolissinM : se bominibas non Angelis. Proinde etai ad eam po- 
tnit intrare Angelus ; sed nnlli bominum facilis patebat accesaus. 5. £em. 
Bom. II. tuptr Jfiitui. 

(3) Virgo in spelnoea citra laborem proegnana, Coeli et terra Dominnm di- 
apoauit in praeaepio. S. Epiph. apud a Lapide in kunc loeum. 

S. Gtrq/amo , (eatimonio di veduta, parlando del luogo, dove nacque Ge- 
tti Cristo, cosi ne scrisse a Martella: Eece in boc parvo terree foramine Coeio- 
rnm conditor nalns est, hic iovolotns pannis,hic visns a pastoribus , hic de- 
monslralus a stella, hic adoratns a Magia. Epist. 4S, 
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ni (Ij; inJi do tre Magi Rcgiinnii (2), che oro, incenso, e mirra, i« 
regalo gli portarono come a Sommo Re, »cro Dio, ed Uora mortale (3). 
Menò la sua inranzin uell’Egitlo (4). Passò la sua vita privata in Ca- . 
sa del putativo suo Padre S. Giuseppe (5j. Saotificò colla battesU 
male lavanda, che si degnò ricevere da S. Giovanni Battista (6) , le 
ac(|ue del fiume Giordano : con che Egli fu mauifestato figlio dell'E- 
terno Padre ; noi addottrinati , che per mezzo dei Battesimo aves- 
simo potuto divenire figlinoli di Dio ; ed il Mistero della SS. Trinità 
lasciò dimostralo. Onorò colla sua presenza le Nozze dì Catta; e eoa 
questo approvò lo Nozze, ed in essa cominciò, con manifesti miraco- 
li, a farsi conoscete vero figlio di Dio, c ci assicurò della gran Gdu- 

(1) CbristDS nascitnr .• tribus pastoribas primam ostenditur. Luciut Dexler 
in Ckromea. 

Nec inirum si Cliristi graliam ante scire tneruil ianucentia, qaain potestaa , 
et prius cogn.'iscere verltalcm simplei rusliritas , qaam superba duminaliu. 
5. Ambr. 5erm. IX. 

(2) Cotnmnnis fidellum voi et sensus est, IWagos bos fuisse Reges, idast Ra- 
gulos iive Principes ; idque diserte tradunt S. Cyprianus, S. Basilios, S. Cbry- 
soslotnas, S. Hicrunj imis, S. llarius, TerlulliaDus , Isidorus etc. apud Con». 
a lapide. 

Che poi funsero tre, ni più, ni meno, eocondo i tre doni, che offerirono a 
GeiiV e'risla; cioi ora, incemo , u mirra, più Santi Padri con S, Ajoslino 
i'attestano; a la più tradizione. tenuità dalla Chieea, bastantemente t'aeeenna. 
Che anzi il Venerubite Beda no dà di tutti e tre i nomi e la dipintura scri- 
vendo cosi ; Primiis diciliir fuisse Meltliior, scnex, et canna prollia barba, et 
capillìs : bic aurtini uhiutit Regi Ltinuinu. Sccuodas Raspar, Juvanìa ìmberbìs 
rubicundus, ihiiro <]uasi Dcu. oitlatiuna (tigna ttauin bonoravìt.Tertiua fuscns, 
integre barbalus. per (nTri liarn, liliiiin httininis muriturum profesana est. 

(.■i) Auro Rcgtm. iburg licnm , lilyrra niortalam praedicant. S. Crea, 
Ilom. X. 

(i ) S. Bonavrniura dice che sette anni dimorò la sacra Famiglia in Egitto. 
Ifa unde, ctqunniodo Tivebant isti tatuo tempore ? Piutnqnid mendicabant T 
l.egitur aulem de Domina, qiiod colo, et acn quaerebat sibi , et lilio necessa- 
ria .. . .Scd numquid ibat ipsa per demos potendo pannnm , et alia in qnibus 
opnrarctur ? .Sed et cnm Jesus cacpil esse quinqiiennis . rei sic ; Numqnid et 
ipse portabai anihasiatas Mairi , polendo prò ipsa ca in quibns operar! vale- 
rci. Non cnini habehat alinm sciiliferum. Scd et numquid etc. 

(5) Venit Nazareth, et orai aubditiis illis. Lucae. C. III. 

Ab ipsam auloni pnmaeva aelatc parentibus obedicns , qnemlibel laborem • 
corporeuin humiliter. et reverenlcr sustinult. Cum cnirii lioniines esscnt hone- 

sti et jusii : egeni tamen , necessariorum penuriam patienies manife- 

stum est qood sudores curporeos continue frequentabant, necessaria vitae si- 
bi qnaerentes. Jesus autem obediens itlis, m Scrlplura testatnr , eliam in su- 
beundo labores subicciioncm picnariam snslincbot. Basilius in lib. Belig. 

(6) Baptizatus est, et ut baptismate suo Joannis Rapiisma comprobarelnr , 

et ut Jordanis aquam sanctibcans. per dcscensionem coiuinbae Spiritns Sancti 
in lavacro credenlium moostrarel advenium. Beda. ' 

^ Nos quoque vo\ oadein docuit per aquam oblationis, et spiritum sanctiflea- 
ttonis , Dei posse filio.s eflìri Mysieriuin etiam Trinitalis in baptismate denion- 
slralur ; Filius bapiizatur, Spiritns descendilin specie eolnnabue Patria voi Fi- 
lio tesliinoninm pcrliibcntis ouditur. Idem apudS. Thom.in Cotenó. 
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eia ebe dobbiamo a* are nella intercessiono di Maria SS. sua Madre, 
avendo fatto a di lei riguardo, e richiesta il primo pubblico miracolo 
di couvertire l'acqua in vino (1). l'erlo spazio di tre anni scorse la 
Giudea tutta, predicando il Regno di Dio, insegnando la nuova Leg- 
ge, dando esenipii di sublimissime soprannaturali virtiidi , e lezioni 
di una dottriua tutta di Dio , che mai era stata udita , nè appresa 
giammai nella Sinagoga degli Ebrei , o ne’ Licei più famosi della 
Grecia, e del Lazio; faceuilo bene a tutti, sanando infermi di qual- 
sivoglia, benché incurabile infermità, facendo anzi ritornare da mor- 
te a vita gli più freddi puzzolenti cadaveri , e liberando dal diavolo 
taurinfelici, che n’erann ossessi (2). Finalmente venuto il tempo di 
compiere l’opera della nostra Redenzione, e di fare ritorno al Padre 
in Cielo, celebrata cou i suoi discepoli l’ultima Pasqua nel rinomato 
Cenàcolo di Sronne, ed istituito il divin Sacramento deU'Edcaristia, 
nel quale sotto le specie di pane e di vino , diè tutto se stesso in ci- 
bo e bevanda ; e con ciò conchiuso e stabilito cogli Uomini quel tan- 
to desideralo nuovo Testamento , si portò con tre suoi più amati di- 
scepoli nel giar'din degli olivi per disporsi alia sue Passione con l’u- 
mile, e fervente orazione al l'Eterno Padre; dove, a terra prostrato , 
sudò in tanta copia il sangue, che gocciolando per tutte le parti del 
suo corpo divino, scorse a bagnarne il terreno (3). In quest'Orto per 
tradimento di un perGdo suo discepolo, chiamato Giuda, catturato da 
disumani soldati, fra mille insulti , sarcasmi, e maltrattamenti delle 
giudaiche feroci turbe, fu coudotto in Gerusalemme, e presentato al 
Sommo Pontefice Caifa, da cui malamente trattato, dopo mille calun- 
nie, ed un orribile schiaffo , che datogli da un ministro assistente , 

fi) Qaod eliam ad Nuptias venire dignaias est , jaita Iiteram , fidem rette 
credentinro conGrmat. Porro Tiiiani. et Marcionis, coeterorumqoe, qui napliis 
detrabunl, perfìdia quant sii damnabilis insinuai. Si eoim iboro immaculato , 
ci nupiiis debila lasiiiaie cclcbratis culpa inesset, nequaquam Dominai ad 
ba.s venire voluissel. Bada apud D Thom. in Catena, 

Due fedi iuiiium signoruin Jesus in, Cani Galiieae: el mioiftsiavit gloriam 
suam. Juann. Cap. II. 

Hoc ergo niireculo. manifeslo ostendil, se eum esse , qui in vilibus aqoam 
Iransmutavil. el qni pluviam per vilis radicem in vinum verlit , cara quod io 
plani! iungloi’i Icnipuris spallo elBcilur , id repeole in nupliis operalus est. 
S. Cliryiost. apud a Lapide 

niiiil mihi ci libi esi niulirr? Licei ita responderit, maternus (amen praeci- 
bus ohicmperavit eii ul mairi liunorem esbiberel , et non cnniumai videretur 
mairi, neve gcniiriceni tara raullis praescnlibus pudorem aflìceret. Idem apud 
tuiidem. 

(2) t’ertran.siit bcncfjciendo, et sanando infìrinos , el oppressos a diabolo. 
AelorumX. v. 3S. 

(:)) Kl farlus est sudnr ejus sicut gutlae sanguinis deenrrendis in terram. Lu- 
eae Cap. XXII. o. U. 

L'iii qiiidein nuu solls o.’utis. scJ quasi inembris omnibus flevisse videtor , 
m loliini corpus ejus. qund est hcclesia, potius larrfmis corporis purgaralur. 

Beta. Serm. III. lìom, Palm. 
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di molto l’afflisse (1], fu a voli di lutto lo scellerato Sinedrio , oon- 
dannato alia morte. Se non cLe per eseguirsi la data seoteoza ; o 
che avessero allora i Giudei perduto il dritto sulla vita, e morte dei 
Rei, essendogli questo stato tolto dai Romani (2); o che lo conser* 
vassero, ma non fosse loro lecito allora servirsene, per l’imminente 
solennità della Pasqua ( 5 ), fu condotto Gesù al tribunale di Pilato , 
che allora si trovava in Gerusalemme, in qualità di Procuratore , o 
Presidente della Giudea , per parte de’ Romani. Costui avendo cono- 
sciuto Ch’Egli era Galileo , e quindi sottoposto alla giniisdizione del 
Re Erode , che in quel tempo trovavasi benanche in Gerusalemme , 
glie lo inviò; è questi vedendosi da Gesù, dietro molte, e varie inter- 
rogazioni che gli area fatte, neppur degnato di un guardo, riputan- 
dolo piutlftsto un forsennato , che un malfattore , vestitolo di bianca 
veste, ed espostolo alla berlina del suo esercito. Io rimise a Pilato. 
Pilato mostrò di far tutto per salvarlo dalle mani di quei feroci lupi 
degli Ebrei ; ma ioginsio poi, perchè sebben conosciuto, e confessato 
innocente l'avesse, lo fece nella maniera più barbara, ed inudita fla- 
gellare, e finalmente dopo di averlo veduto coronato di spine, e trat- 
tato da Re di burla, io condannò alla morte; e quel che fu peggiore 
Io lasciò in piena balta, e capriccio de’ di lui nemici , affinchè fosse 
crocifisso. Accettò Egli , il benedetto Redentore , con inesplicabile 
rassegnazione al Paterno Divino volere la fatale sentenza, e postasi 
sulle spalle la pesante croce, portoila per tutto quel tratto di strada, 
che dal Pretorio di Pilato conduceva al Calvario , lasciando in ogni 
passo argomenti di pazienza, di amore , e segni troppo chiari della 
sua divinità occultata sotto quella umanità cotanto avvilita , e stra- 
pazzala. Giunto al Calvario fu spogliato delle sue vesti ; ed abbeve- 
rato di fiele, ed aceto fu conficcato in Croce, nella quale agonizzan- 
te fra mille atrocissimi spasimi per io spazio di tre ore contihue, seu- 
za niancare di lasciare agli uomini gli ultimi documenti di celeste 
dottrina, di sublimi virtù , e di pace, morì. Morto che fu , per opera 

(1^ Coas assistens minislroramdedit aispam lesa. Joonn.XVIIIv. S2. 

Etborrescal Goelam, contceinisvai terra de Christi palienticm, et aervorom. 
impudentia. Chrytoitom. 

In bac alapa iiapleta est prophetia illa ; Oabit percalienti ae loaiillam. 
Tren. 3. 

Ipse vero OoroÌDas loDganimus et patiena, malum prò malo non reddidit , 
sed hanc contumeliani, sicot mnltas alias quac sequontor prò nobis cuin omiii 
patientia et mansuetodine tolcravit, et patieniiani docuit bumiliter volta pla- 
cido, et sobmisso sermone modeste respondendo, et vcritaiem ostendendo, ac 
ministrom, coi qoamlibet poenam, aolo jossu irrogare poterai, blande, etcha- 
ritatìve corripiendo ; si inqail male ec. Vion. C/iart. Cap. IX. 

(2) Jodaea in Bomanam Provinciam redacla , Romani PVaesides eapiltles 
caosas ad se avvocavere. Aug. Coltriti- in hune locum. 

(3| Diteront Jodaei sibi non licere iilis diebos propter Feali solemnilatcm. 
et aanctilalem, qood celebrare jain caperant ; propter qood de ingresso atiaiii 
l’rseiorii coatamioari niuloebint. Diati, diari. Cap. L\ . 
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di GHi8épp« di Arimalca, nobile Dncurionc, •oll njiiro diNicodemo, 
renne deposto dalla Croce, e dato in grembo all'allliiiissima Sua Ma- 
dre Maria ; indi , secondo il costume de' Giudei , imbalsamato il di 
lui corpo, ed arrolto in un nuovo, bianco, e pulitissimo lenzuolo, fa 
sepolto in un sepolcro nuovo , che per se medesimo il suddetto Giu- 
seppe di Arimatea aveva fatto cavare dentro di una pietra, nél quale 
niuno vi era stalo posto ancora. A capo di tre giorni , avendo per 
propria virtù riunita la sua santissima anima all’incorrotto suo cor- 
po , risuscitò da morte, ed usci dal sepolcro glorioso , impassibile , 
immortale. Appena risuscitato si fe’ vedere alla sua Madre Maria 
Santissima ; indi in forma di ortolano comparve a S. Maria Madda- 
lena. Si accompagnò con due suoi discepoli per la via di Emmans, 
ed accettò la di loro ospitalità, confermandoli con discorsa di Para- 
diso, nella vera credenza della sua superna Missione, e della neces- 
sità, del suo patire per aprirci le porte del Cielo. Entrò due volte, a 
porte chiuse, nel cenacolo , si mostrò a suoi discepoli quivi congre- 
gati, diè loro la potestà di rimettere i peccati , c facendo toccare a 
S. Tommaso le sue piaghe, gli tolse ogni dubbio , e l'assicurò della 
vera sua Resurrezione. Si manifestò parimenti ai suoi diàcepoli al li- 
do del mare di Tiberiade , dove sedè con essi a mensa , e costituì 
S. Pietro Principe, e capo visibile della sua chiesa , e gli presagì il 
martirio. Finalmente dopo di aver con gli delti suoi discepoli man- 
giato, e comandalo loro, che da Gerusalemme non partissero , insi- 
no a che non si fossero adempite le promesse deirElerao padre, dal 
Monte Oliveto, alla di loro presenza se ne safi al Cjelo, lasciando im- 
pressa io quella durissima pietra, come in molle cera^ la forma delle 
piante de’ suoi santissimi piedi (1). 

Ed ecco dilucidato pienamente cosa s'intenda, qualora si dice Ter- 
ra Santa, e si nominano i luogiu santi di Gerusalemme. Per Ter- 
ra Santa s’intende quell' ultima parte del Regno di Soria , che dal- 
l’Austro connna coll’Egitto, e l’Africa : dal Settentrione coll' Antili- 
bnno, e Fenicia : dall'Oriente coll’Arabia Petrea, Moab, ed Amalec, 
e dall'Occidente col Mare Mediterraneo : T’erra anticamente chiamala 
di Canaan, da quei popoli che l’abitavano , discendenti da Canaan 
figlio di Cam secondogenito di Noè. lodi chiamata Terra di pro- 
missione, perchè promessa ad Àbramo , e suoi discendenti: Terra 
desiderabile , perchè per speciale favore divino , non che per nalu- 


(0 Mons Oliveti ad Orieotem Jerosolimae , torrente Cedron internocnie , 
ubi nUiina vrstigia Domini huinu impressa hodieqae monstrantur, cumqoa ter- 
ra qrioiidie haurjaiur , oibilominos lamen eadem sacra vestigia prislinuoi sia- 
tom continuo recipiunt. Quareim. Tom. 11. pog. S09. ‘ > 

Ctueste pedate da prima si vedevano impresee nella polvere della terra, ma 
/eumene la terra, restarono impresse nella via Bocca o sasso, siccome tali , a 
iiuuile le vide /In dail'anno 140 S. Villibaldo. Morone Terra S. illusi. Lib. 
IV. pag. 238. ’ 
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ral sua coDuiiuziune (1), «ra fertilissima di lutto il bisognerole alla 
vita UiuBoa. Giudea in seguilo, e Terra (T J traete mia\u&la, per la 
stirpe d'Israele, u sia Giacobbe, che l'otlenne da Dio in possessione, 
e doiuiuio , c per la Tribù di Giuda la più rinomata IValie altre (2). 
Finultucnle Pale.' ima, AaA\& di lei parte principale, e più fertile, po- 
sta solita rive del Mediterraneo, ed ora comuneiueulc cliiauiatu Ter- 
ra Satiia,uoa solo |)er quello che nel Capitolo antecedente si è det- 
to; ma specialmente perché in essa s’incarnò, nacque , visse per 33 
ortiuj Gesù Cristo, oprò miracoli stupendissimi, dettò la nuora Legge, 
rtispcrse con i suoi sudori, e la bagnò col suo sangue , ed oprò c.ou 
tante sue opere, e patimenti lu nostra sospirata Kedenzione. c Ter- 
I ra con ragione cliiamala Santa , disse Urbano il. nel Concilio di 
u Chiuruuionte (3) nella quale non vi è passo di piede, che non l’ab- 
I bla illustralo, e sautilicuto. e il corpo, o ruiiibra del Salvatore, o 

> la gloriosa presenza della Santa Genilrics di Dio, o l'abbracciauda 
>■ cumpagniu. degli Apostoli; o il sangue sparso de’ Martiri t. LuOr 
ghi Santi s'hitendóno tulli que' luoghi di detta Terra , ed anche 
di qualche parte deU'Egitto, dove Gesù Cristo abitò , o fece qualche 
operazione, come sarebbero Mazaretic, Gei iisalemuie,Beilelemme ec. 

CAPITOLO HI. 

Li tanti luoghi di Gerutalemme son degni di venerazione 
e di culto religioso 

Allorché il Patriarca Giacobbe per scansare lo sdegno del suo Fra- 
tello Esali, per la via di Aran , collo dalla notte , volle alquanto ri- 
posiire, feruialosi in un luogo , c quivi lolle alcune pietre , e postele 
sotto dui suo cupo , si coricò per dormire.' Non tanto il sunuo occu- 
pò gli occhi SUOI, ecco che vide una scala misteriosa , sulla cui ci- 
ma era assiso il Siguore, e per li di cui scalini Angeli sceiidevaiio, e 
salivano, ed ascoltò farsigli quelle promesse , di cui sopra abbiamo 
parlalo. Quindi sveglialo che fu appena, avendo conosciuta la santi- 
tà di quel luogo , pieno di religioso spavento , esclamò: * Quanto è 
I terribile questo luo^o! cioè quanto venerando, quanto religioso ! 

> Veramente non vi c qui altro , che la casa di Dio , e la porla del 

(l) rossidcrunl lerrem dcsiderabilem. Ziree. VII. e. 14. 

t,)uasi bonus voluptotis terra corain eo. Joel. Cap. II. v. S. Qui» sicot Psra- 
disus rcplftur umili ninueotuic, sic Terra Judaeoruni pleoa ersi omnibus bo- 
Ois. Glotsa in /rune locum. 

(3) Juda, et terra Israel ipsi inslitores lui in frumento primo. Eieoh. Cap. 
XVl'll. ». 17i 

(3) Quam Terram merito divlinos sanctani , in qua non est psssns padis, 
qiieni aon illiistravurit, et sanctilkaverit , vel Corpus , voi umbra Salvatori», 
vel gloriosa praesentia Sanrtae Dei Cenitricis, vel amplecleiMlas Apoaloleium 
vemueatus, vel niartjrum ebibeodus saoguis effusa». 



» Cielo (1); » c(l in segno di culto al Signore , prese quella pteira , 
che aveva posta sotto del suo capo, la iualsò in titolo, o segno spar> 
gendovi oglio per sopra, e fé voto, che se Iddio l’avesìBe prosperato 
secondo i suoi biieni disegni , il Signore sarebbe sempre il suo Dio ; 
che quella pietra da se eretta in seguo , sarebbesi chiamata casa di 
Dio ; e che di (pianto Iddio dato gli avrebbe, ne avrebbe a Lai oiffer- 
te le decime. Quando Mosè, stando sul monte Orebbo, si accorse ebe 
il Roveto ardeva da tutte le parti, senza consumarsi, voile accostarsi 
per contemplar da vicino la visione stupenda, subito una voce usci* 
ta dal Roveto medesimo gli intimò a scalzarsi per riverenza li piedi, 
assicurandolo, che quel luogo, in cui stava, era terra Saiità (2). Ora 
se di tanto rispetto e venerazione furono stimati li suddetti luoghi , 
jierchè santificali dalla presenza di Angeli sotto umane sembianze 
comparsi a far le veci di Dio con gli uomini, qual rispetto, qual ve* 
Derazione meritare non debbono essi ora , che sono stati ancor san- 
tificati dalla vera e reale presenza di Gesù Cristo Uomo Diò, non alla 
sfuggita, o per poche ore,, e giorni , ma per lo spazio di trentatrò 
anni, ne* quali visse nel Mondo ? Il S. Re Davide prevedendo io spi- 
rito la venuta del Messia, dice ; « adoreremo in quel luogo dove stet- 
) lero i di Lui piedi > (3). Ora quanto degai di adorazione e di cul- 
to divolo dirsi uou debbono quei luoghi , che Gesù Cristo , non solo 
calcò con l suoi piedi, ma santificò colla sua coabitazione, e presen- 
za, di giorno, e di notte; illustrò colla sua Sapienza, glorificò colla 
sua Onnipotenza; bagnò con suoi sudori, inzuppò del suo sangue, e 
segnalò coll’ operarvi tanti sublimi misteri? Certamente con più ra- 
gione ad cs.si luoghi il cullo più religioso, e la più dirota venerazio- 
ae si deve. E tali sono stati stiniuti mai sempre da’ buoni fedeli e 
Cattolici , come sunti , e cunsecrati , e come le più preziose reli- 
quie (4). In fatti salitosene Gesù Cristo al Cielo, ed appena incomin- 
ciatasi a predicare la nuova Legge , e riconoscersi Gesù per vero 
Dio nostro ilcdouiore , che delti luoghi principiarono a tenersi ia 
venerazione , ed a visitarsi con religiosa pietà e divozione. La pri- 
ma che ne diede l’esempio fu ia stessa Madre di Dio Maria Saniissi- 

(1) Cam evigilasset Jacob de umno, all, vere Dominna est in loco iato , et 
egu neseiebam, pavensqua: qoam terribilia est, inqnil locns iste , non est bis 
aliud qnam domus Dei, et porta Coeli. Gen: XXVlU- v- H- 

Quasi dicati ego oascio in totum eipriinere reverentiam , qoam sibi Domns 
Dei exposcil, aed per modum admirandis, atupens dico, quain terribilia est In- 
cus iste I Seraph. apud la Haye in hune. loe. 

(2) Ne appropies (lune, sulve calceamentnm de pedìbns tois ; locus enim, io 
qno sua Terra Sancia est. Exodi III. v. S. 

(3) Àdorabinius in loco, ubi sieiernot pedesejus, Piolm. 132. 

(4} Loca in quibus nains est Christus Sancta suoi, et babenda veoerationi . 
ai si quia illic acce perit sive puiviseulum , sive quid lapideum, eum Sdorat, 
at(]De compleetitur quasi peculiarem thesaurnni , sicut sacras qiiasdsm rali- 
quiai. fhtodorus itudila. 
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ma, la qnale, come si ha dalla pia tradiiiooo, spesso recavasi a visita* 
re quei luoghi specialmente , dove il suo ligliuolo aveva patito stra> 
sii, e tormenti, e camminava per quel tratto di strada, che Gesù Cri- 
sto caricato di Croce aveva fatto, quando dal Pretorio di Pilato an- 
dò al Calvario per essere crocifisso ; e da questo esempio infervora- 
ti gli Apostoli, gli altri discepoli, ed i buoni credenti, fecero lo stes- 
so ; dal che sembra, dice Adricoinio (I), che abbiano avuto origine 
e il divoto esercizio della Via Crucis, e la pia costumanza delle pro- 
cessioni de’ Cristiani. 

Non bastarono però ai primitivi fervorosi fedeli le sole visite per 
venerazione di quei Santi luoghi ; benché in mezzo a perfidi Giudei > 
uccisori di Gesù, e nemici della di lui Religione, eressero ancora fin 
d’allora in molti di detti luoghi Cappelle, ed altari, ed anche Chiese; 
la prima delie quali fu nella casa di Idaria Vergine , in cui S. Gio- 
vanni Evangelista celebrava la Messa alla presenza di essa Madre 
di Dio, e l'amministrava la S. Comunìoue; Chiesa consacrata dagli 
Apostoli dopo rAsconsione del Signore al Cielo^ e che perciò con ra- 
gione si dice la prima Chiesa del Cristianesimo ; come pure la Ghie- ' 
sa del Cenacolo dove sin ad ora si mostra la Cappella, dove S. Gio- 
vanni diceva la Messa innanzi a Maria Santissima. Un tale culto 
però e venerazione venne quasi ad interamente sospendersi, alloichè 
distrutta Gerusalemme da Tito e Vespasiano , lasciarono quei santi 
luoghi , più che mai abbattuti, e profanati. Si ripigliò , è vero nuo- 
vamente in esso il religioso cullo e la venerazione da taluni più fer- 
vorosi fedeli framischìati colà con Gentili , ed Ebrei , e si sarebbe 
sempre più, di tempo in tempo, accresciuto se avesse potuto la Reli- 
gione Cristiana più liberamente stabilirsi in quella contrada; ma es- 
sendo ancor dominante nel Mondo l'impero Romano Idolatra, tanto 
non si potè ottenere ; anzi distrutta nuovamente Gerusalemme dal- 
rimperadore Adriano , e ridotta la Palestina j^uasi tutta deserta per 
la strage avvenuta di cinquecentottantamila (liiidei senza numerarsi 
quella moltitudine di gente, che di fame, di malattìe, e negli incen- 
dii era morta, a’ Giudei fu , sotto pena di morte , vietalo entrare in 
Gerusalemme, meuocchè una sola volta fanno per piangervi ; ed ai 
C[istiani fu impedito visitare , e far ulti di culto divolo iu quei sunti 
luoghi. Anzi il suddetto Imperadore per togliere aifaito ugni occa- 
sione a’ Cristiani di ripigliarne il culto, e perché se ne perdesse af- 
fatto la memoria , fe collocare la statua di Venere nel luogo ove fu 
piantata la Croce, a cui era conficcato Gesù Cristo ; quella di Ado- 
ne nel luogo del Sepolcro , d'onde risuscitò ; e quella di Giove nel 


(1) Pia habet tradiiio majorum, Beaiam Virginem , qnae rum suis cruenta 
Filii sai veatigia Crarem usque scruta ruil,post ejus «epiillurani hac rcdicn!i , 
primo viam Cruris ei dcvoiiotie cali-asse- Tilde et Chrislninoram proceisiones 
et Crucis grcssiuoes origingm babere videntur. Adri$vm. 
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Presepfldi B«ttalrnitua,oTa nacque il llodontore diviao. Ma cbc per- 
do? sempre e quando ai buoni Cristiani poteva riuscire, non inau- 
oò mai dii, almem/secretamenle visitasse, ed onorasse detti Innglii, 

Bestiiiiita che fu poi la pace alfa Chiesa, e col venire alla Cristia- 
na Religione il gran Cnstaniino liupcradore, datasi la libertà di pro- 
fessare pubblicamente la fede, ed edificarsi Templi, e Chiese al vero 
Dio, e secondo il rito Cristiano, e Cattolico consacrarsi, tante furo- 
no le Chiese, che ne’ iiioglii Santi si edificarono , tanti niagnifici 
Templi, tanti Monasteri, tante Cappelle, che póloa dirsi non trovarsi 
alcuno di Essi, in cui non fosse stato fabbricato o una gran Basilica 
o mi gran Tempio con ampio Monastero , o una Chièsa , o almeno 
una Coppella ; o se non altro, posto un segno, che lo mostrasse luo- 
go di adorazione. Di Cpstautino Imperadore si legge , che oltre tan- 
te Case di Dio, che fece edificare, diè a S. Eicna sua Madre la com- 
missione di ediiicare nel luogo della Sepoltura e Resurrezione di 
Gesù Cristo un sontuoso e magnifico 'l’enipio , come già fu esegui- 
to (1). Di S. Elena medesima si narra (2), die fece edificare in Ter- 
ra Santa più di trenta Chiese, tra lo quali le principali furono quella 
del Presepe, del S. Sepolcro, del Monte Sion, della Casa di Caifa , 
Siloe, Calia di Galilea; di Nazareno, Tiheriade, Monte Taborre; di 
S. Giovanni Battista, de' Pastori , di Ebron ec. E per tacer di tanti 
altri come Marciano , Ciiistiniano Imperadori , di S. Stefano Re di 
Ungheria si legge nell’lsloiia di sua Vita , che edificò varii domici- 
lii di pietà, cioè Chiese, Monasteri, ed Ospedali in Gerusalemme, ed 
in Costantinopoli (3| ; e del Re Tancredi scrive ii Tirio (4), che con 
grande sollecitudine, non solo fondò Chiese, e Diocesi in Terra San- 
ta, ma le dotò ancora di ampli patrimoiiii. Per In qual cosa , accre- 
sciuta, c dilatata la divozione a quei Santi liinglii , non mancavano 
continuamente da tutte le parti del Mondo , portarsi a visitarli per- 
sone ancora delia più alta sfera, ed in abiti di pellegrini. Cosicché 
se a tempi suoi S< Girolamo, scrivendo a Marcella ('3) , affermò es- 
ser cosa lunga per lui allora , narrare quali de’ Vescovi , quali dei 
Martiri, quali di Uomini eloquenti in dottrina Cristiana dalf Ascen- 
sione del Signore, sino a quel giorno che scriveva , erano venuti in 

(1) H«Icna , salutari Croce inventa inagnificeiiliii:,!mani ibi conslruiit Eccle- 
siaiii. Ex Erev. Rom, 

(2| Quiii cl plares Ecdesias in sanciis illis locis sopra Iriginla anianlissima 
Dei hicmìna Inipcraluris Alulcr coiiilivit. A'icrp/i /.il'. VIU.Cup.òO. 

(3J tarla piclatis domicilia Itomac. Jcrosulyinis eie. udiiiicabili religione, et 
magnificenlia fundavil. Ex Rrev. Rom. i. Sepl. 

|4) Sed ei Eccicsias cjusdem Diocceseos 4 ingcnli fundavit sollicilodine , et 
oniplis dntavii palrimoniis , A'azarcnain vidclicct, et Tybcridieasem , sed et 
Montis Tabor eie. Tirius Lib. IX. Cap. 13. 

(S) l.ongum est none ab aseeoso Domini osque ad proeseotem diem per sin- 
guìas aetaies qui Episcoporiiin, qui Marlyroni, qui eloqucntium in duciriua Ec- 
clesiastica virorum, vencril Jerosolyinani. Epitl. 17. 
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Gerimluuimc a visllaro i Sanii luoghi deila iinslra RudeiizioMvChi 
polrelibc numerare quaoli e quanti io seguito , ed in tempo di più 
tranquillità, c più felici per la Religione , o fedo Cattolica siansi 
Colà portali a Tisilarli? (1). 

C A P I T 0 L 0 IV. 

Per accrescere il culto , « la venerazione ai Santi luoghi di Geru- 
' saleìnme, furono concesse da' Sommi Pontefici motte Indulgen~ 
ze, dà guadagnarsi da coloro ^ che sarebbero andati divoiamen- 
te a visitarli. ' 

I . 

l'Santissimi luoghi della Palestina ne' quali è stato sparso il san- 
gue preziosissimo di Cristo Signore , e riposto benaoctie il tesoro 
inesaurìbile de’ meriti del medesimo Divio Redentore , con ragione 
si devono cliiaiuare quasi fonti di tutte le grazie, e d'indulgeuze per 
li vivi, c |MM- li morti, qualora chi si porla a visitarli, lo fa con per- 
fetta volontà di emendarsi dtdia mala vita passata e con fermo pro- 
posito (ti non ricadere più ne’ peccati. Ecco come Gesù Cristo ne as- 
sicurò S. Di'igidu. La prima volta , ch'ella entrò nella Chiesa del 
S. Sepolcro, le apparve , e le disse (2). t Quando entraste nel mio 
t Tempio dedicato col mìo sangue, io tal maniera restaste mondati 
X da tutt i vostri peccati, come se allora fossìvo stati levati dal fonte 
) Baiirsimale, e per li travagli, e divozione vostra, alcune anime dei 
> vostri consanguinei, ch'erano in Purgatorio, oggi sono state lihe- 
» rate ed entrarono nel Cielo a possedere la mia gloria: Impercioc- 
1 chè tutti quelli, ohe vengono a questo luogo con volontà perfetta 
» di emendarsi conforme al meglio della propria coiiscionza, loro si 
» perdonano totalmente tutti li peccali passali , e si accn>sce la gra- 
>■ zia di far prolillo i. Per In qual cosa essendo stato pregato il 
Sommo PunieGce Eugenio IV. dal Guardiano del Sacro Monte Sioa 
a dar fuori lettere Apostoliche per le Indulgenze di Terra Santa, ri- 


(Q Quaccamqoe loca Domiiuis pedibas sais calcarti Saacta, èt consacrala, ac 
prò prcu'osis Reliquiis babentur; onde non iinmerito Terra illa pruinissiunis, 
■nette ei lacte flueiis. et omnium acoinalum supcrans fragranliam , non solum 
Ucligiosos Clericos. sed etigm laicos tam mililes, quam alterius condiiionis, ut 
in ea regolarlter virereiu incilavit, altraxit, et illexit. Titrincua Arth. Ptotem. 
In sua Itisi. Jerosol. 

(2J Ouando inlraslis in Templum meum dedicalnm sanguine meo. sic man- 
dati csiis ab omnibus peccatis vestris, sicui si tunc levali essctis de fijute Bap- 
lisinalis , ci propter labores , et devotionem vestram aliquac animae consan- 
Kiiineorum veslrurum, quac crani in Pnrgalorio , bodie liberalae sunt , et in- 
tniveruni Cuelum gloria mea ; nam omnes qui veniunt ad locnm istum cum 
vuliintate pcrrccia so emendandi juila meliorem conscientiam suam, nec vo- 
Iciuus reinc'iderc io priora peccala , bis omnia peccata priora loialiter dtmit- 
luuiur, et augeiur eis gralìa ptoliciendi. Lib. TIl- Mevsl. Cup, 4i, 


Digitized by Google 



— 2C — 

spose c^e quei luogKi santissimi non avevan bisogno delle sge let* 
tere ; imperciocché ciò , anziché autentica , sarebbe derogazione 
piuttosto (1). Pur nondimeno affinchè sempre più si accrescesse la 
divozione ed il ferver dei fedeli nel portarsi a visitare detti Santi 
luoghi, fin da'tempi di S. Eiena, S. Silvestro Papa, come piamente 
si crede, concesse indulgenze, specialmente a quelli, che avrebbero 
visitato il S. Sepolcro, e successivamente poi altri Pontefici conces- 
sero varie e molte Indulgenze a tutti gii altri luoghi Santi ancora. , 
Ma quante sono le suddette Indulgenze, non si può accuratamen- 
te sapere. La devastazione , a chi piu volte è stata Terra Santa sot- 
toposta da Barbari, li saccheggi, gli incendii, la totale distruzione, 
e rovina soflerta da quei Santi luoghi, bau fatto si, che fossero an- 
cora perite tante autentiche Scritture di concessioni d’ indulgenze 
fatte da’ Romani Pontefici. Da un antichissima Tabella non però , 
che conservasi nel S. Sepolcro , e da altri autentici monumenti si 
rileva un Sommario di varie indulgenze a detti santi luoghi concesse 
qual sommario approvato dal Sommo Pontefice Benedetto XJll. (2), 
fu stampato in Roma P anno 1727, ed è il seguente, tradotto fedel- 
mente dal latino nella nòsura italiana favella. 

SOMMARIO DELLE INDULGENZE . 
Di Terra Santa, e della Via Cì'ucis., 

< 

' ESTBATTO 

0 dalle Bolle de' Sommi Pontefici , o da oracoli autentici di viva 
voce, 0 da Monumenti, Annali, e Cronache antiche dell’ ordine 
Serafico , o da moltissimi autori approvali. 

INDVLGENZB CONCESSI! NEL MONTE SION. 

^ Nel Monastero del Monte Sion, nel luogo dove Gesù Cristo fe- 
ce l ultima Cena, vi è Indulgenza Plenaria. 

^ Nella Cappella che dicesi di S. Tommaso Apostolo, dove il Si- 
gnore apparve. Indulgenza Plenaria. 

Nella Cappella dove discese lo Spirito Santo nel giorno di Pen- 
tecoste, Indulgenza Plenaria. 

^ Nei luogo dove morì Maria SS. , Indulgenza Plenaria. 

Dove S. Mattia fu eletto io Apostolo, sono sette anni, e sette qua- 
rantene dTndulgenze. , 

(1) Loca illa SaDctissima non indigere litteris Nostrìs. Nan potius essai de- 
ragalto, qaa« anlenlicalio. 

(Zj In Bullario T»rra$ Sonelae. 
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Dorè S. Giacoioo Mioorc fu elette io primo Veecovo di Genisa- 
iemme, rodo sette aooi, ed altretlaote quarantene. 

'Nella Cappella dove S. Giovanni ETaageUst» celebrava la Vessa . 
alla ^resensa della Vergine Madre di Dio , sette anni , e sette qua- 
rantene. 

Dove i Santi Apostoli furono- divisi , afiSnchè andassero a pre- 
dicare per tutto il mondo, sette.anni, ed altrettante quarantene. ' 

Nel luogo dove fu trasferito il Corpo di S. Stefano Protomartire , 
sette anni ed altrettante quarantene. 

Nella Cappella, cbe una volta fa cutdna, dove fu arrostito TAgnel* 
lo Pasquale della Cena del Signore, sette anni , e sette quarantene. 

Nell’ingresso della Casa di Caifa, dove l’Ancella ostiaria disse a 
S. Pietro; Et tu cum Jesu GaliiOeo eros , sette anni , e sette qua- 
rantene. 

In mezzo alla predetta Casa di Caifa , dove Pietro negò Cristo , 
sette anni, ed altrettante quarantene. 

Accanto, alla predetta Casa è il luogo, che diccsi Canio del Gal- 
lo, ed ivi sono sette anni, ed altrettante quarantene. 

lo certo luogo della Casa di Caifa, dove stiede Cristo Signore sino 
alla mattina, dopo che fu preso nella notte della passione, sette anni, 
e sette quarantene. 

Vicino alla detta Casa è il luogo dove la nostra Signora Maria 
venne, e stiede dopo cbe seppe la cattura del suo ligliuolo, sette an- 
ni, e sette quarantene. 

Nella casa di Anna, dove a Cristo fu dato lo schiaffo, Indulgen- 
za Plenaria. 

Accanto alla predetta Casa è il luogo, dove i Giudei vollero pren- 
dere il corpo della nostra Signora Maria, sono sette anni e sette qua- 
rantene. 

^ Nel predetto Monte Sion, è il luogo dove fu decollato S. Gia- 
como Maggiore, ed ivi è Indulgenza Plenaria. 

Mei monto Calvario. 

^ Vicino alla buca dove fu posta la Croce di Cristo , ed ivi Esso 
Crocifìsso, è indulgenza Plenaria. 

Dove Melchisedecco offerì pane e vino, sette anni , e sette qua- 
rantene. 

Quivi vicino è il luogo dove Abramo volle sacrificare Isacco, sono 
sette anni e sette quarantene. 

^ Nel luogo dove il Signore, dalla Croce deposto, fu dato in grem- 
bo alla di Lui Madre nostra Signora, è Indulgenza Plenaria. 

^ Nel S. Sepolcro è Indulgenza Pleuaria, applicabile ancora per 
le Anime del Purgatorio. 

^ In certa Cappella , cb’è accanto al luogo dove fu crocifisso il 


Digitized by Google 



- 28 - 

Siguore Gesù Cristo è certa scala; ed ivi è Indulgeoia Pleoaria, 
Sotto la Rupe dove il Signore fa crocifisso vi c uua certa Cap' 
polla, nella quale S. Eleua ritrovò la Croce delSigpore ; ed ivi è In- 
dulgcoza Pleqaria. 

In altra Cappella, dov'é la colonna, sopra la quale sedò Cristo al- 
lorché fu coronato «li spine, sono sette anni , e sette quarantene. 

la altra Cappella dove furouQ menate le sorti soprala veste di Cri- 
sto, sono sette anni ; ed altretlaiilc qiiaranleue. ' 

lii certa spelonga dove fa posto Cristo Irallanlo che i Crocifissori 
adattavano la Cvoce, soii sette anni, ed altrettante qauruulcac. . 

Nell’orto dovestìede il Signor e, quando dopo la Resurreaioue ap- 
parve alla Maddalena, sette attui, escile quarautcac. 

Similmcnie tiuve slicdc, Maddalena ncU'Oilu , selle anni , e selle 
quarauleue. 

Nel uiedesiiuo luogo è una coueavìlà a guisa di finestra , dove è 
par te della Cnlortna alla qttale fii nagellalo Gesù Cristo ; ed ivi sono 
sette armi, ed altrellnrite qiiar-arilene. v 

NelTAllar-c della Cappella; dove sono due soprascritti, e certa par- 
te della vera Croce, ed ivi sono sette armi, c altreiumte quarauleue. 

Nella predetta Cappella è il luogo , dove quando tu trovata la S. 
Croce, col poncrlu sopra ima douoa morta, fu queUa risuscitala, ed 
ivi sono sette anni, ed ultrcUante quarantene. 

Nel Corpo della CUlà sono le segraenti 

>5< In una certa casa, dove si narra che nacque la Bonlissiina Ver- 
gine Maria, sette arrivi, c sette quarauleue. Allrove iverò si trova clic 
vi è l'iudulgenza l’ieuaiia. . , 

N.lla l’robuticu Piscina, dove discendeva l’Angelo, e moveva l’ac- 
qua, sou selle anni, cd altroiiantc qtrarautime. 

>X< Nella Casa del Palazzo, è iudtrlgeoza Plcuaria. 

Nella via per la quale Cristu fu niemilo ad esser crocifisso , cliia- 
inala la via dciraururczza , dove la Casa di Lazzaro c delie di lui 
Sorelle, come puro la Casa del Fariseo, alla quale si portò Maddale- 
na, -sono ivi selle aitrri, ed aitrellaiite quarantene. 

Nella Casa di (|uclla donna, che chiamavasi Veronica, sono selle 
anni cd altrettante quarantene. 

)J< Nel luogo dove era il Tempio di Salomone , nel quale fu pre- 
scniula, e irudrita la R. Vergine Maria, è Indulgenza Plenaria. 

>ì< Nella porta che dicesi Aurea por la quale entrò Gesù Cristo 
nella Uoiueuicu delle Palme, c indulgenza Plenaria. 

Nella Casa dove nacque S. Giovanni Evangelista , sono, selle an- 
ni, c sctle quarantene. 

Idove il Sigrrorc dopo la llesuitczione apparve alle Ire Marie , e 
disse loro : avete, sono selle unni, « selle quarauleue. 
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Nel luogo, doT« ditesi che Gesù oedda sotto la Croce , sodo sette 
aoDì , ed altrettante quarantene. 

** - f » 

Nella Valle di Slloe. . . ^ - 

Nella Valle di Siine, è il luogo Aceldama; compralo trenta dana- 
ri, con i quali era stalo venduto Cristo, ed ivi sono sette anni, ed al- 
treiiaotc (|iiaraniene. 

Nel Bagno di Siloe, dove Cristo mandò il cicco affinchè si lavasse, 
c ricuperasse la vista, sono sette anni, e selle quarantene. ' 

Nella predetta Valle è il luogo, in cui il Profeta Isaia fu segalo 
*con un sega di legno, ed ivi sono selle anni, e sette quarantene. < 

Nella medesima Valle è la Spelonca , nella quale S. Pietro si rin- 
chiuse dopo aver negato Gesù, ed ivi sono sette anni , e sette qua- 
rantene. 

Nel torrente Cedron. 

Nelj'Orto di Gessemani, dove Gesù Cristo nella notte della Passio- 
ne lasciò Otto Apostoli, sono sette anni, e sette quarantene. 

^ Nel medesimo Orto , dove Cristo orò tre volte , Indulgenza 
Plenaria*. • 

Nella Spelonca, in cui S. Giacomo di Alfeo si rinchiuse dopo la 
Passione di Cristo promettendo 'di non mangiare sino a che non lo 
vedesse risuscitato, sono sette anni, e sette quarantene. 

Nel Torrente, dove furono impresse lé vestigio del Salvatore , 
Indulgenza Plenaria. 

Vicino a detto Torrente Cedron, è il luogo dove si narra che nac- 
que Zaccaria Padre di S. Giovanni Battista, c sono ivi sette anni, ed 
altrettante quarantene. 

Nella Valle di Glosafat. 

tjt É il Sepolcro della nostra Signora Maria , dove è Indulgenza 
Plenaria. Alla sinistra del quale Sepolcro è la Spelonga, dove no- 
stro Signor Gesù Cristo (come si dice} sudò acqua e sangue. 

Fra il predetto Sepolcro e la città di Gerusalemme, è il luogo do- 
ve fu lapidato S. Stefano, e sono ivi sette anni, c sette quarantene. 

1 Nel monto OliTcto. 

• i 

Nella calata del Monte Olivete , dove Gesù Cristo vedendo la Città 
pianse sopra di essa, sono sette anni, e sette quarantène. 

Nei predetto Monte , dove il Signore insegnò agli Apostoli faro 
orazione, compose il Pater noater, sette anni, e sette quarantene. 
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Dorè il Signore predicò le otto Beatitudki , sono sette anni, e set- 
te quarantene. • 

^ei medesimo monte, si narra, cherAngeioannansiòalIaB, Ver- 
gine il suo transito, portandole la palma, sono ivi sette anni, ed al- 
trettante quarantene. 

Nel luogo, dal quale Cristo salì al Cielo visibilmente, è Indul- 
genza Plenaria. 

Nel sopradetto Monte, è il luogo, dove gli Apostoli, dopo la venu- 
ta dello Spirito Santo, composero il Credo , sono sette anni , ed al- 
trettante quarantene. 

Vicino al luogo, dal quale il Signore sali al Cielo , è il luogo, 
che cbiaidavasi ì'iri GaUlaei, dove Gesù Cristo promise di apparire 
e di fatti apparve dopo la Resurrezione, è Indulgenza Plenaria. 

Accanto al predetto luogo era la fieulnea, che Cristo maledisse, e 
sono ivi sette anni, e sette quarantene. 

In Betanla 

Nella casa di Marta ospite di Cristo, sette anni, e sette quarantene. 

Nella Casa di Maddalena, sette anni, e sette quarantene. 

In mezzo alle suddette due Case è il luogo dove Marta disse a 
Cristo : Domine tiftàttes hxe ete. sono sette anni , e sètte qua- 
rantene. 

Nel luogo dove fu sepolto Lazaro , e risuscitato da Cristo , è 
Indulgenza Plenaria. 

Nella Casa di Simon Cebroso , dove la Maddalena tinse il Capo di 
Cristo, sono sette anni, e sette quarantene. 

Similmente Indulgenza Plenaria nel luogo della Nascita di Cri- 
sto, al Presepe del Bambino Gesù, dove fu adorato dai Maggi, c do- 
ve l’Angelo apparve ai Pastori. 

Similmente Indulgenza Plenaria nella Casa, e nella Chiesa di 
Nazaret, nella Casa, ove nacque S. Giovanni Battista, in Emmaus, 
ìu Cana di Galilea, nel Giordano, nel Monte Taborre , nella Chiesa 
ediOcata da S. Pietro nella Città di Tiberiade , e nella Valle detta 
delle spiche. 

Nella Mensa del Signore, neirofilcina di S. Giuseppe; nella Si- 
nagoga. Nell'Egitto. Nella città del Cairo Vecchio , e propriamente 
nella spelonga ; dove stiede sette anni la sacra famiglia Gesù Maria 
e Giuseppe. 

E queste sono le Indulgenze piò conosciate concesse à quei santi 
luoghi da’ Sommi PonteGci, e confermate dal Pontefìce suddetto Be- 
nedetto XIII. 

£ chi a riguardo di esse almeno non vorrà infervorarsi alla divo- 
zione di Terra Santa ?- 

Ma qui vorranno forse dire alcuni , che dette Indalgcnze erano 
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ne’ luoghi Santi, quando qoe]li stavano in buono stato , e ai distia* 
guevano per luogtti di culto e di adorazione , perchè la essi erano 
Chiese, Oratorii, Cappelle ec., adesso però che essi sono per la mag* 
gior parte distrutti nelle fabbriche, e profanati con tante ìromondez- 
ze, che fa nausea t'accostarvi a vederli, certamente le Indulgenze sa* 
ran tolte e perdute. No rispondo io. Imperciocché essendo una vol- 
ta venuto anche a S. Brigida un tale dubbio ; cioè, se perchè le mu- 
ra di alcuni luoghi santi eran distrutte , fossero ancora state abolite 
le grazie, e le Indulgenze? A consolarla Cristo Signore l’apparve, e 
le disse, che sebbene quelle parti, che avevano toccato il Corpo suo, 
e quello della Benedetta sua Madre, sarebbero rase , pur tuttavia li 
pellegrini acquisterebbero, come prima, la medesima grazia, e re- 
missione de' peccali (1). 

CAPITOLO V. 

Della caduta di Terra Santa in mano degl Infedeli ,* e de’ mezzi 
usati da’ Cristiani per riacquistarla. 

Fino a tanto che la terra S. con tult’i luoghi Santi fu in potere 
de’Cristiani, e buoni Cattolici , le sue cose sudavano buone e felici; 
e Gerusalemme, deposte le vili vestimenta di ancella , e vestita delle 
vesti di sua gloria , e giocondità, allora piucchè mai dir si potea la 
Signora fra le Città dell’Universo (2). Governate le sue Chiese da 
Santi, dotti, e zelantissimi Pastori, diretti ti di lei Monasteri da otti- 
mi Superiori, e popolati da virtuosissimi Religiosi, e religiose ; rego- 
late le aninie da bravissimi, e fervorosi sacerdoti, i luoghi Santi erano 
con tutta la possibile religiosa decenza mantenuti , e frequentati ; nè 
per mantenerli cosi bisognava mendicar sussidi! dalla pietà dei fedeli 
di altri Regni, ed Imperi; mentre o erano sufQcientemente dotali di 
rendite , o dai Cristiani che colà abitavano , di tutto il bisognevole 
provveduti ; o se non altro, ricevevano dalla religiosa pietà di tanti 
ricchi pellegrini, che colà porlavansi a visitarli, delle ricche , e co- 
piose offerie;'come pure regali , e doni d’inestimabii valore. Se per- 
ciò durati fossero a stare io potere di veri, e zelanti Cattolici , forse 
al grado supremo della splendidezza giunti sarebbero. Ma: < o al- 
tezza della sapienza e scienza di Dio : quanto imperscrutabili sono 
» i suoi giudizi! ed investigabili le di lei vie ! < Quella Terra sì San- 
ti ta, non ebbe la fortuna di star sempre sotto Cattolico Dominio , e 

(1) Qaod licst partes illae , qoaeCorpDS sunm , rei ejas beoedictae Metris 
tetigerunl ; esseot abraue, peregriot tamen eamdem prioretn, gratiam, et pee- 
eatoram rcmissionem invenircDi. Ltb, IV. Xevel. Cap. 414. 

(2) Oomiaa gentiam: priaceps Piovincisrum. Jenmiut Thratn. Cap. l. 



-sa- 
la presenti Cillà di Gerusalemme, peggio ancora deirasUca , di (ur 
piangendo il Profeta Geremia (1) diceva; •< come siede sola quella 
» Città ch'era piena di popolo? è divenuta quasi vedova la Signora 
» delle Genti : la principale delle Provincie è ridotta ad essere iri- 
> butnria .... le vie di Sion piangono, perchè non vi è cinsi porti 
} alla solennità : tutte le di lei porte son distrutte: li di lei sacerdoti 
" noli fanno altro che piangere: le di lei Vergini son divenute squa- 
I lide, cd essa è oppressa dnH’amarezza . . . E dalla figlia di Siou è 
jt partita ogni di lei bellez7.a, il nemico ha posto mano a tutte le cose 
» di lei più desiderabili ; poiché vide le genti entrate (o Signorej nei 
j suo Santuario , delle quali avevi comandato , che non entrassero 
» nella tua Chiesa s ; cosi Elia, e peggio ancora è ridotta, la fatti, 
conquistata la Palestina da Persiani feroci; e della Cristiana fede ne- 
mici, ed entrali ad occupare la Citta di Gerusalemme , chi può nar- 
rar senza raccapriccio, e copiose lagrime il danno incalcolabile die 
fecero a Terra Santa, e la profanazione indegna de’ Santi luoghi , 
non che la rovina , e la strage , che da per ogni dove menarono ? 
Fecero essi morire io varie barbare maniere migliaja e niigliaja di 
Ecclesiastici, di Monaci di sacre Vergini ; diroccarono Monasteri , 
abbruciarono Chiese, sènza neppur risparmiare quella dei S. Sepol- 
cro; e togliendo con disprezzo il sacro legno della Croce , secolo 
portarono nella Persia (2). Ben è vero che in Terra Santa non cessò 
alTatlo il culto di Dio , nè fu bandita interamente la Bcligione di 
Gesù Cristo; mentre da quella strage lasciarono superstiti molti Ve- 
scovi, Sacerdoti, c buoni Cattolici ; i quali sedate lo turbolènze dei 
Persiani ripigliarono il santo esercizio, a che eran tenuti ; tanto ve- 
ro, che a capo di lìi anni, avendo l'Imperadorc Eraclio vinto i Per- 
siani, e quindi ricuperata la Croce, con gran solennità, accompagna- 
lo dal Patriarca di Gerusalemme, molli Ecclesiastici, e gran popolo. 
Egli stèsso, in abito urglello , sulle proprie spalle la portò sul Cal- 
vario , e la ripose in quel luogo lucilesimo, d'onde era stata levata; 
ma non si acquietò pertanto Iodio de’ di lei nemici. Di quando in 
quando a danni di lei si suscilavan de’ torbidi dalla gente barbara , 
cd estranea allavera Religione, sino a che i Tiirciii, avendo fatti ra- 
pidissimi progressi , c sottoposte al loro potere la Siria , e l una c 
Tallra Cilicia, l’Isauria, la Panlìlia, Licia, Pisidia, Licaonia, Cappa- 

f,l) Qoomodo srdel sola Civiias piena pepalo : fama est quasi Vidiia domina 
gentium; princeps Prorinciaruin facta csisub tributa. .. . Viae Sion luitenC 
eo guati non sini qui veniant ad solemuitaiem : omnes porlae eju9 desiruciae; 
sarortloles ejus geinenles : Virgines ejus squalidae , ei ipsa oppressa amari- 
tudine Et egressus està fìlia Sion omnis decor cjns. . . . Manum suain 

inisit lioslis ad omnia desiderabilia ejos , quia via viditgentes ingressas san- 
rtnariiim suum, de quibus praeceperas ne intrarent in Ecclesiam tttara etr.. 
Ibiii. ■ 

(2) Calmet Storia l/niversaltj 
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docia, Galaiia, e l’uao a l'altro Ponto , la Bifioia , a parte deir4ti4.t 
minore, deraoliraao le Chiese , e perseguitavano cou gran furore 
Cristiani; tennero nelle più strette angustie i poveri Cristiani di Ter-* 
ra^anla, talché ninno sia dei Greci , sia del Latini poteva portarsi 
per divosione a visitare ■ Santi luoghi , se non con esporsi a mille 
specie di morti ; e quéi Cristiani che dopo lungo pellegrinàggio si 
trovavan rinchiusi in Gerusalemme', sì vedevano ogni giorno immi- 
nente la morte.' Oh ! si ohe allora fu d’uopo pensar seriamente a tro^ 
vare un mezzo efficace , per sollevare i poveri Cristiani , e liberare 
dalle barbare invasioni i luoghi Santi, ed impedire, se non altro, che 
i Turchi facessero ulteriori progressi a danno delle Cattoliche con- 
trade. Nè mancò chi coraggioso si offerisse d'indurre il Pontefice ,\* 
ed i Monarchi Cristiani ad una sacra lega, e rivolgere le armi Catto- 
liche contro un Tiranno cosi crudele de' Cristiani. Costui fu un Sa- < 
cordate Francese del Vescovado di .Ambiano, chiamato Pietro Ere- 
mita, perchè di falli lat'erà. Questo tale, acceso del fervore di vera' 
divozione, venne in Gerusalemme, e conferito avendo col Patriarca *' 
Simeone, colla di lui approvazione, e consenso, imbarcatosi, giunse 
prosperamente in Roma, dove allora trovavasi Urbano li:, si abboc- 
cò con lui, ed avendo ricevuta la promessa, Ch’Egli, a tempo oppor- 
tuno sarebbesi dimostrato fedele cooperatore, si parli, e passando lé 
Alpi ad impegnare tulli gli altri Cattolici Principi Occidentali , eoa 
quanta eloquenza animata dallo zelo della gloria di Dio , potè, gli . 
avvertì, li sgridò, li pregò, che non differissero apportare ajuto , e 
soccorso ai poveri confratelli Cristiani , che in tanta afflizione 
in Gerusalemme si ritrovavano. La di lui legazione ebbe tutto il suo 
felice riuscimento. Il Papa Urbano li. , piente avendo piò a cuore , 
quando questa sacra lega de’ Monarchi Cattolici per abbattere l’or- 
goglio Maomettano, e liberare Terra Santa dalla tirannia degl'Infe- 
deli , appena ebbe nel Concilio di Chiaromonte promulgai’ i Canoni, • 
che potevano giovare alla riforma del mal costume , ed a corregge- 
re l’enormità, de’ delitti , con molte ragioni , esortò lutti quelli che 
erano nel Sinodo a soccorrere i Cristiani afflitti nella Terra Santa ; 
ed a lutti gli Prelati delle Chiese eh' èrano presenti ordinò , che ri- 
tornati alle proprie residenze , con ogni instanza , e colla dovuta 
sollecitudine esortassero a fare lo stesso le loro plebi. Tutto fu con 
zelo , ed esattezza eseguito ; e l’ esortazione del Pontefice , e le per- 
suasive del suddetto Pietro Eremita ai Monarchi Occidentali , ebbe- 
ro tanta forza , ed accesero tanto fuoco di zelo , negli animi di tutti, 
che come scrive il Tirio (1) ■ Non si trovava nei Regni Occidentalit> 


(1) Non ersi in Begnis Occidentalibus , qui tot tetatii , ani aexna, ani con- 
dltionia, antstatas velletesse memor , autaliquibns paranasiooibua daterrilua 
ab ineaeptu dasisiarei ; sad omnas iodifferaniar manna dabai ; omnaa onani- 
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» dii volrssd esser memore o dell’ età , o del sesso , o della condi- 
•• zinne , o dello stato , o atterrito da alcune persuasive , cessasse 
t dilli' intrapreso impegno : ma tutti indiiTerentemente daVano aju- 
» ti , tutti uniformi di cuore , e di bocca professavano voto. A schie* 
» re , ed a tarme correvano i Popoli , dovunque avevano udito che 
1 uno de' Principi fosse ailor per audare, per unirsi alla di lui com> 
» pagaia, e sopra di loro in tutto il viaggio invocassero il di lui no- 
» me , gli promettessero fedeltà , ed ossequio i . In somma , fuma 
lauti , che correvano ad ascriversi allo sacra milizia , che dopo di 
essersi formato un esercito di seicentomila soldati a piedi, e cento- 
mila a cavallo, bisognò che se ne licenziassero altri, senza numero. 
Or questo esercito sotto la scorta, e comando del Pio Gottiffredo Bu- 
glione pertossi alla conquista di Terra Santa , 1’ anno 1099 , e col 
divino ajuto , gli riusci di prendere Antiochia , quindi Gerusalem- 
me , che divenne sede de'Re detti di Gerusalemme, dall’ ultimo dei 
quali provenne poi ai Nostri Regnanti di Sicilia il glorioso titolo di 
Re di Gerusalemme. Ed allora fu , che pieni di gaudio esuberante 
il Pontefice , i Monarchi Cattolici , e tuti’ i buoni fedeli, principiaro- 
no a gareggiare in beneficenza per quei Santi luoghi. Si riediGcaron 
le Chiese diroccate , si rifecero li Monasteri rovinati , si restituirono 
i Prelati alle loro sedi , si ripulirono dalle immondezze quei luoghi 
ch’erano stati profanati , si fecero nuovi religiosi stabilimenti per il 
decoroso mantenimento, e culto del S. Sepolcro, ed altre molte cose 
spettanti al servizio di Dio , ed al dovuto decoro di Terra Santa. 

Ma che ? lo stato di Gerusalemme in potere di Principi Cristiani 
non durò che solo ottantotto anni. Mentre Leopoldo Duca di Austria, 
ed Andrea Re di Ungheria con Giovanni Brenno Re dì Gerusalemme 
facevano guerra ai Barbari ; ed espugnata, dopo 18 mesi di assedio, 
la Città di Damista, speravano riportare compite vittorie sopra di 
quelli , sboccato iic' di loro accampamenti il fiume Nilo , furono co~ 
stretti ricevere da quelli lo condizioni di pace , ed a rgsiituir loro 
quanto avevano occupato. In tanto già l' anno 1187. Saladino prese 
nuovamente la Città di Gerusalemme; e che di danno non vi fece? 
fece deporre dal Sacro Tempio la S. Croce , e per due giorni la fè 
portare frustando per tutta la Città. Profanò tutto il Sacro Tempio 
con superstiziosa cerimonia , c da sopra di quello , per le quattro 
parti , fece con gran tumulto , acclamare la legge di Maometto (1); 

initer cordé, et ore Totam prolìiebanlur. Catervatim carrebant Populi , obi- 
caroqtie unum de Prineipibus iiurum novissime audirent, ut se illias corai- 
taiai sociarel. Tyriut apud Pagi Tom. 8 pag. S06. 

(1) Capta antera Jerosolyma , Satadions Crucem de Tempio Domini deponi 
fccit; et eam per diios dies per Civitatem in ostentum fustigando portari feeit. 
Deindc fecit Teraplum Domini aqua rosata intns et exterins, snrsam, eldeor- 
sum lavari, 'et legem soain desuper tllud per quatuor partes miro laiiiulta ac- 
claiiiari. farontui Tomo XI/. Anno H87, pag. 611. 


fece inoltre abbattere tutte le Croci , di' erano per la Città , e quel- 
la « che stava sulla cupola della Chiesa de’ Teuplarii , come più 
considerabile , mandò al Califo di Bagdad , il quale la ricevette co- 
me un omaggio , che gli si doveva , come successore del Profeta 
Maometto ; la fece strascinare per le strade , calpestare con piedi ; 
indi coprire tutta di fango , a flnalmentc sotterrare nel luogo , ore 
deponevansi le immondezze della Città. Fece rompere tutte le cam- 
pane delle Cinese , cangiò tutte le Chiese in Moschee , eccetto quel- 
la del S. Sepolcro , che da Cristiani Siri fu riscattata colla promessa 
di sborzargli ogni anno la somma di ducati quurautainila (1) , e di- 
strusse quasi da fondamenti l’ intera Città (2). Ed allora fu che il 
dolore , e l’ amarezza occupò interamente gli animi di tutti li buoni 
Cattolici di ogni stato , di ogni ordine , e condizione , specialmente 
del Sommo PontcGce di quel tempo Urbano 111, il quale in sentirne 
il piagncvole racconto , se ne attristò tanto , che per il troppo dolo- 
re , contratlnnc grave malattia , a capo di pochi giorni morì (3). 

Caduta nuovamente Terra Santa in potere de’ Barbari, che fare? 
lasciarla cosi disperatamente abbandonata , senza pensar mai più a 
liberarla , e restituirvi il. vero culto , e la Cristiana Ueligione f No : 
il4!uore pietoso di tanti principi Cristiani , e il zelo de* Vicari! di 
Cresù Cristo tanto non soffrirono. Ricordandosi perciò dell’ esito fe- 
lice , che aveva avuto il mezzo adottato da Urbano li, cioè la Sacra 
Lega , o pure Crociata , si risolvette allo stesso mezzo appigliarsi. 
Per Io che Innocenzo IV, nel Concilio Latorancse , nell’ anno i2fó, 
diede a Principi Cristiani il segno della sacra milizia , da cui ecci- 
tato S, Lodovico Re di Francia , con poderosissimo esercito, l’ An- 
no 124S, si portò oltre Mare. Tutta la gran mole della guerra piom- 
bò sopra la Città di Damiate nell’ Egitto , la quale l’ Anno appresso 
cadde in potere de’ Francesi ; Ma indi a poco gli accampamenti di 
costoro assaliti dalla peste proveniente dallo sottoposte paludi , da 
che erano circondati, obbligati furono ad arrendersi e ricevere leg- 
gi di pace , che restituita la Città di Damista , allora potessero con 
sicurezza uscire. E questa spedizione in Terra Santa, non solo non 
ebbe il bramato intento ; ma costò immense spese, la perdita di gran 
moltitudine di soldati, che morirono di peste, e di più la prigionia 

(t) Salidinns ascendit Jerosalem, et capii eam , et lìiit papilionem aaam in 
Hoùte Oliveii ; Sepulchrain Domioi redemerunt Suriani quadragiot'a millibui 
aOreurum quolibet aooo. Alb$rtu$ Abbai Stadtmit in suit Chrun. ad ann. 
H8S. 

f3J S. Anloniut IH. Parti (il. 49. Cap. S. Calmet Storia utùvtrtaU Tom. 
IX. pag. 643. . 

(3) Crbaous Papa cpm audisset, quod lemporihus aais captas esset Itex Je- 
rosoijmitanus, et Crux Saiicta; etCivitas Saocta Jerusalem, doluil vebemeu- 
ter, et iacidil io aegritudiueiii , et murluus est declmu tertiu Kaleodas No» 
vembris apud Fvrrsriaui. JRogeriut Uontdamui apud Pagi Tom. If p. 430, 
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dello f le«so Re S. Lodorico , ohe per cinque anni lOBlcniie nell' 0* 
rtente. Uopo di chè reodiiii li nemici di nostra fede più baldanzosi , 
e formidabili , occupata Tolommaida , Tiro , e lutto il resto che 
sella Palestina era rimasto a Cattolici, non solo non desistettero dal- 
r invadere Cristiane Città , ma si estesero ad occuparne altre nella 
Spagna , nella l’aunouia , nell’ Ungheria , nello Stato Veneto , nel 
Genovesaio , ed in altri molti Regni , anche in questo nostro di Na- 
poli. Si fece ricorso nuoTamente alla S. Lega , furono pubblicate 
più volte Crociate ; ma queste o non ebbero il loro effetto , o appe- 
na servirono a scacciare il Turco da qualche Città, che in altri Re- 
gni aveva occupato , come pure per tenerlo a freno , ed impedire i 
di lui ulteriori avanzamenti ; ma per rapporto al riacquisto di Terra 
Santa , il mezzo delle sacre leghe non si è trovato più elBcacc; tal- 
ché già corre il settimo secolo , dacché Ella é in potere de' Turchi, 
e sacre spedizioni io Oriente, che liberata l’ avessero , non si sono 
più vedute. E chi ne saprebbe dire il perchè ? Il meglio si è adora- 
re con perfetta umiltà e rassegnazione i divini giudizi , de’ quali 
molti , dice S. Agostino , sono occulti , nessuno però n’é ingiusto, 
e quello che possiam dire si è , che tanto han meritato i peccati di 
noi Cristiani. Il perché siccome delle varie , e luttuose vicende del- 
l’ antica Gerusalemme , piangendo diceva il Profeta Geremia : (1) 
c Gerusalemme ha gravemente peccato , perciò è divenuta il bersa- 
•< glio de’ mali. . . ed il Signore l'ba posta sotto di una tirannica 
c potenza , dalla quale Essa stessa ooufessa di non poter sorgere, e 
f liberarsi s, cosi della presente può dirsi. In fatti indagando i Scrit- 
tori come mai la Città di Tolommaida , così ben presidiata, e custo- 
dita , 1’ Anno 1291, cadesse nelle mani de’ Saraceni colla strage di 
tante migliaja di Cristiani , parte trucidati , parte annegati nelle 
acque, e parte consumati dalle Gamme , ne danno tutta la colpa al- 
la scellerata vita de’ Soldati Cristiani c i quali (2) mentre con pace 
s n’ erano in possesso, colle scelleratezze, c con vizii contaminaro- 
« no Terra Soma; e posti nel pericolo della guerra , anziché at- 
1 tendere al loro dovere , e meritarsi l’ ajuto divino per vincere, es- 
1 si, non facevano altro , che odiarsi vicendevolmente, ed agitarsi 
Z r uno contro dell’ altro la fiaccola ardente della discordia , sino a 
> che perdettero detta Città , e quindici altre con essa ; con che si 
» cancellarono all' intutto io quelle Regioni le reliquie de’Crisliani s. 
Anzi ii Signore istesso pariando a S. Rrigida de’ Cavalieri Teutoni- 

fi) PecealDm peecsvit Jeraalem, prbpUrea Initabilisfactt est dedii me 

PoDiinus in maou, de qua Don poterò sorgere. Jeremiae Cap. /. 

(3J Qui dotti pace potili sant, terram iliam sceleribos , et vitilscontamina- 
runt , et in belli discrimine constitoti, niotois odila , alqoe dlasidiis exarte- 
. runt, donec hanc. et quindeclm aliaa Civitalea perdiderunt, et delctae som in 
illa ragioD* reliquia* Cbristiaaorum. Tom. //. pop. S3S. 
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ci di Sv^ia , addulli alla Sacra rnilizia, se ne lagDÒ altainenlc , e 
miuacciòdi seseramente castigarli, dicendole(I)<.I miei Cavalieri pòr- 
■ tavaoo le armi per difesa delia giustizia , ed erano apparecchiati 
J a spargere il sangue per unico zelo della fede , per nianteniincnio 
• buone |eggi,e per difendere gli innocenti; ma adesso, guidati 
> dalla superbia, vogliono piuttosto morire nei duelli per isfogare le 
J private vendette , che conservare la pace, e l’ umiltà conforme 
» richiede la loro vocazione j. Sicché la perdita di Terra Santa, e 
la profanazione de’ santi luoghi , come pure la permanenza di essi 
sotto il potere di gente barbara , ed infedele, pnò dirsi francamente, 
che fu effeth) dell’ ira di Dio , troppo accesa contro de’ Cristiani 
per le scelieraggini , e peccati che in Terra SatUa commettevano, 
profanando ouei luoghi , che meritavano tutta la venerazione. In 
fatti , di S. Cristina gran Vergine di Alemagna, scrive il P. Michel 
Angelo di Napoli (2), che elevata questa in spirito, in quel tempo 
che il Turco aveva occupata Terra Santa , ud'i gran festfe farsi nel 
Cielo dai Santi , e da tutte le angeliche Gerarchie, ed avendo in- 
terrogato il Signore della cagione di gaudio , e di festa cosi pubbli- 
ca, le fu risposto , che la cagione n’ era , che nella medesima ora 
SI era perduta la Terra Santa , ed entrata in potere dei Maometta- 
ni ; e richiedendo al Signore la ragione perche là perdita di Terra 
Scinia , pec li Crisiiaoi tanto deplorabile , poiea cagionar tanto 
gaudio in Cielo! le rispose il Signore , che ciò era per vedere liberi 
li Sadtnarii dalle ignominie ; e contumelie ; che in quelli facevano 

^dites, qui inea portebant arma fueroat parati dare vllam prò jnslitia , 
et elrandere sangainem propter fidem saoctam, indigeiites promovendo ad iu- 
■litiain. malosqiie deprimere et humiliare. Sed nuoc audi qoomodo aversi 
SODI, 1 lacet quippe none eis magis mori in bello prò superbia, copiditate , et 
foyidit juita diabolices sugestioues, quamsecundum mandata inea vivere'ab 
sempilernum. S. Birg. Bevel.'Lib. I/. Cap. VO. in line, 
h J *" *1 Cattino Leonense, fue arrebatada *n ttpirilu , y quando 

oolujoen tile preguntò ai Superiar la causa de la tuspension con che auià 
queéadoj T ella respàndio, que et Sennor la auia lubido al Cielo en ttpirilu 
y qae all, ausa villo incomparqblet demonstracionet de regoujo de lot bit- 
tMutMurodbe, y de, todae lai Gexarquiat de tot Angelet ; y pregundando al 
oennor la causa de eilf fan publico gazo, le respondiò, que a quulto se hazia 
misma hora te auia perdtdo la Casa SanCd, « entrodo tn 
pmer de lot Uahomelanoi...^ Y preguntandq al Sennor la roxon , porque po- 
ata cantar goto en el Cielo perdita lan lamentable para tot Christianos? La 
Ttspoadto si Sennor que por ver libres lot Santuarios de lat ignominiai , « 
eontumeliat que ed etlos le hazian tot Cristianoi. Pareciole al Sennor , que 
derocalo para tua divina Magettad la irneerencio con oua loa 
CAriiitanoi traiauan lot Saniuarioz , que la profanidad de lot Turcot , vu$e 
^enoj profanan lot infidelet ciegoi , que lot Chrittianot fielei , poique lot 
i ureo» gaxen lot Temploe cauallerizat para lai cavallot ; pero lot ChritUa- 
noa lat haitn pacilgai para lot Bemonioi: menai «muda »l ttliereool, qua tl 
pttado^ Asia Meaor pag. 63. 
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ti Cristiani. Parendo al Signore, cb’.el'a maggior disonore per sua 
Divina Maestà t* irriverenza , «Dn che i Cristiani trattavano i San- 
tuarii , che la profanità de’ Turchi, per esser la profanità degl’ in- 
fedeli decbi , minore di quella de’ Cristiani fedeli ; perchè li Turchi 
tono i Tempj stalle per i cavalli; ma i Cristiani li fanno porcili per 
li Demonii. Un altro motivo ancora di detto gaudio fu assegnato ; 
ed era che nella fine del mondo , per ricuperarli si sarebbe sparéo 
molto sangue di Martiri (IJ. ■ 

Una tal verità conoscendo il Sommo Pontefice Gregorio VÌI! ; e 
riflettendo inoltre, che nella perdita di Terra Santa doyevansi at- 
tendere non solo i peccati'de’di lei abitatori , ma quelli benanche 
di tutto il Popolo Cristiano ; e considerando, che non mai meglio si 
placa l’ ira del Gindice Supremo , che quando per di lui comanda- 
mento si estinguono in noi i desiderii della carne ; cioè quando ci 
diamq^ far penitenza , mortificando il nostro corpo, e crocifiggen- 
do la nostra carne con tutt’ i vizii , e le concupiscenze , stabili, che 
tulli dall'età di cinque anni in sopra , almeno in tutt' i Venerdì di- 
giunassero come nella Quaresima ... e che nel Mercoledì , e Sa- 
bato tutti , all' infuori degli ammalati , non mangiassero carne. la 
quanto a se poi ed alia sua famiglia, oltre ai detti digiuni , si obbli- 
‘ gò di non mangiar carne anche nel Lunedi. I Cardinali ancora di 
quei tempi si obbligarono a vivere più distaccati dalle cose terrene, 
e di far tutto il possibile per il riacquisto di Terra Santa , a costo 
di qualunque loro fatica. Ed essendo poi creato Papa Clemente Jll, 
fece che s’ intimassero per tutta la Chiesa pubbliclie preghiere; col- 
la ferma fidanza di vedere placato Iddio , e liberata Terra Santa. 

CAPITOLO VI. 

Del mezzo più facile per provvedere ai bùogni de' Santi Luoghi, 
qual' è appunto t Òpera pia, detta di Terra Santa. 

Essendosi sperimentato dispendioso,' pieno di molli pericoli, gran- 
di difficoltà, e mali non meno , che inefficace al riacquisto di Terra 
Suuta il mezzo più volle adottato, e posto in opera, cioè la Sacra le- 
ga de’ Principi Cattolici, bisognava che il zelo della glorid di Dio, o 
della venerazione , per quei Santi luogiii della nostra Redeuùope \ 
zelo io dico , che ritrovare non solo si deve , éd ardere pei cuore 

* (t) Quia Chriaius prò iUata aibi oonlamelia djgoam eentait , ut terra illa 
hac ignominia afficeretnr , qoamvig ipains passione sanctiGeata, attamen in tU 
ne Mandi cum ipso Mondo peritura : quando illins reenperandae canssa , ani- 
mae seroper viciurae : ejnsqne sangnine redemptaeab iniqnitate ad jnstitiao 
stodinm conveitentor, raodentqne homines sangninent suiim , et quamdam 
morti Salvatoris vicem cum molta devotione rependenl. Siirius T. III. dia SS. 
Junii Cap. SO f. ISO. Baronùi$ Tomo Xll. pag. 672. Anno 4187. " 
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dc'Prelati , e Capi dalla Chiesa, ma in tutti ancora quelli che si glo- 
riano del nomo di Cristiani Cattolici, s’impegnasse tutto a trovare un 
mezzo che fosse insieme più facile, e più eflicace , se non a riacqui- 
siare la Terra Santa , almeno a mantenervi colà la Crisliaqa Ueli- 
gione , ed il culto , e la venerazione ai Santi Luoghi , per quanto 
fosse possibile. Ma qual mezzo di tal-fatta trovare, e comprometter- 
sene di un esito felice? Il mezzo che loro parve più facile, ed insie- 
me più efficace per conseguire il bramato intento, fu queflo che loro 
suggerì l’esempio degli Apostoli , e de’ primitivi Cristiani. Conside- 
rando quelli, che in Gemsalemmc , ed in tutta la Giudea si ritrova- 
vano molti Cristiani poveri ; e stando in mezzo a Giudei persecuto- 
ri, e non avendo me^zi di sussistenza, potevan vacillare nella fede, 
o ritornare interamente al giudaismo, abbandonando la nuova San- 
ta Religione , stabilirono quest' Opera pia, cioè col mezzo delle II- 
mosine , sovvenire all' indigenza , c mantenimento di essi. Oltre a- 
diinque a quel danaro , e robe , che i discepoli di S. Paolo , e Bar- 
naba , delle proprie sostanze , spesso mandavano per sostentamento 
de’ Crisliani, eh’ erano nella Giudea , tanto in Antiochia , che nella 
Galazia, Macedonia, Acaja, Roma, ed altre parti, dove portarono il 
Vangelo, stabilirono che ogni fedele , nel decorso della settimana , ' 
avesse presso dì se posto da parte qtiello, e quanto gli fosse piaciuto, 
e quando era il Sabato, (che fu poi convertito nel giorno festivo che 
8i chiama Domenica ), in cui si univano ad ascoltare la parola di 
Din, a celebrare li divini misteri, e fare altre opere di pietà e di Re- 
ligione, ognnno l’ avesse seco portato , c consegnato a quelli , che 
avevan l’ incarico di raccoglierlo ; e questi per mano di persone 
scelte per fedeltà , e soda virtù , spesso ancora per gli stessi Aposto- 
li, o di loro discepoli , tutto il raccolto mandavano ni Seniori desti- 
nati io Gerusalemme a riceverlo, e farne la distribuzione ai bisogno- 
si {!). Or questo ancora fu il mezzo che si pensò , e si cominciò a 
mettere in pratica, e fu in seguito praticato universalmente, con più 
facile, e prospera riuscita ; mandare cioè in certi tempi dell'Anno in 
giro per tutt’ i Paesi, e Città, alcuni Religiosi a raccogliere dalla 
pietà de' fedeli quelle limosino, che loro piace di dare, c queste rac- 
colte, e portate fedelmente al Sindaco Apostolico detto di Terra 
Santa, sotto la cUra, e direzione del P. Commissario residente nella 
Capitale , a tal effetto instituito , e destinato, con tutte le facoltà , e 
necessarie cautele, per mano di Religiosi probi, e fidati, in ogni An- 
no si mandano ai Seniori, cioè Superiori di Gerusalemme per farne 

(1) De eollectis autem , sicut ordioati Ecclesiis Galatiae , ila et vos facile. 
Per anam Sabalbi aausqaiaqae vestrum.apad seréponat. recondeos , quod et 
placnerit, ut non cam venere inac coticctae fìaat. Cuin autem praesens fuero 
qaos probaveritis, boa millam perferre aratia in veslraui in Jerusaicm. S.Pau- 
(m 1. CortnlA. C. Jf/. 
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quell'uso che conviene. E questa è per l’appaBlo quell’opera, ete 
cliiaiiiasi r^era /Va Z’<?rra .San/a. • , 

Opera cosi interessante la Cristianità tutta , cliq senni ^ essa* 
forse, e senza forse si sarebbe interamente perduta l'idea di quei luo> 
ghi, ne'qtinli Gesù Cristo volle oprare la nostra Redenzione , coU- 
vergogna , e vitupero del notne Cristiano. E di fatti se i Turphl oie* . 
desimi nei considerare che quei luoghi sono stati la culla, la casa, il 
soggiorno, (v ia tomba di colui , che noi veneriamo v£ro Dio , e da .. 
cui confessiamo aver ricevuto immensi beni, e tutto il bene , si ma* 
ravigliauo assai, e chiamano i Cristiani gente senza fede e religio*' 
ne, perchè non fanno tutti li sforzi per ricuperarli, che direbbero se' 
sapessero che i Cristiani non volessero, neppure l'incomodo di con* “ 
tribuire un poco di ìitnosiha per manleoerli in qualche venerazione? 

E qui , giacché sull’esempio degli Apostoli , e dei primitivi fedeli 
abbiam veduta l'Iustìtuzione dell'edera Pia di Terra Santa, cade ^ 
in acconcio dall’esempio medesimo trarre i saliitevolL documenti per 
eseguirla con merito , e ricavarne buon frutto. Ella e quest’ Opera 
( per quellò che riguarda il modo di eseguirla in questo Regno di _ 
Aapoli di qua dal Faro ) stabilita sotto la protezione dei Nostro Àu*. ' 
girato M(>narca, ( che Iddio sempre prosperi e feliciti colla sua Rea* 
le famiglia ), e viene eseguila, dai seguenti soggetti ; cioè l” da un 
Sindaco Apostolico, come poc’ anzi si è accennato , e dà un Padre 
qualiBcato dell'Ordine de’ PP. Minori Osservanti col nome di Com* . 
missario Generale dell’Opera Pia di Terra Santa (]); ambi non soi , 
lo patentati dal Ministro Generale di tutto l’ ordine di 3- Francescp,. ■ 
ma con reai Carta della prelodata Maestà Sua a tali OfSei destinati. 

2° Da un Padre, che fa da Segretario, e da altri Padri psservanii di 
merito, che nelle Provincie pin rimote dalla Capjllalè fanno da Vice- 
Commissarii; 3” da’Religiosi laici Francescani scelti atti al bisogno, 
autorizzati dalla Religione , e dalla pubblica Autorità , che vanno . 
raccogliendo le limosine, e raccolte , rassegnano' al P. Commissa* ! 
rio Generale , che le manda a depositare presso il Sindaco A pósto* 
lico; e quando il tempo è opportuno , per mezzo di sperimentati a 
buoni Religiosi, si fanno trasportare in Gerusalemme , come sopra 
si è detto, per qUeH'uso che appresso si dirà, e iìnaloleate da cos't 
detti Procuratori , che accompagnanO li Religiosi collettori per le 
Cose de' divoti ascritti per facilitare la raccolta di dette limosine. Oc > 

-, ■ 1 '■ 

(1/ Il titolo di Committario Gemrale ehi ti dà al P. Cormittario dolVO- 
poro Pia di Terra in quttlo Regno di Napoli di qua dal faro, i un titolo, che 
ab antiquo tempra pti ti S data, unta ripugnanta, o eontraeto. L'origine della 
Pia Opera di Terra Santa dal Regno di Napoli ; l ’ estensione dèlie aliribu- 
tieni di atto Commissario rapporto ai Collettori delle limosine per tutte le 
provitteie del Regno di qua dal Faro : la eoneessiont , ohe tempre glie ne-ha 
fatta la Maestà del Sovrano CD. G.)'. Pasuieo, t.modemo sigillo maggiore del- 
C Ofieio, battanlemente glie lo guarentiteono. 
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tulli questi addelli aU'esepcizk) deirOpera jlk, di cui parliamo v biso- 
gna elio seriamenle riflellauo (fi esser posi! ad eseguire un Ojiora , 
che porla il primalo sopra qualunque alira Opera tienchè pia , santa 
c di necessità, come in molle Bolle la dichiarano più Sommi I^onte- 
flci ( l)^ Opera diretta uuicamente alla gloria di Dio ; opera grandio- 
sa, che ha per oggetto la conscrrazione della Fede in mezzo ni più 
giurati e perfidi infedeli, ed il culto di Dio ne’ luoghi santificati da 
Gesù Cristo, Ciascuno perciò dal canto suo adempir la deve con san- 
to zelo , qon vero spirito di divozione , e fedeltà la più gronde ; id 
questa intelligenza, che siccome eseguendo ciascuno, come deve, le 
sue parti nell'esercizio di quest’opera, guadagna molte indulgenze, 
e si acquista un buon capitale di meriti presso Dio, che lo rimuncrà 
aljbondevolmente in questa vita ,c nel Paradiso, cosi per lo contra- 
rio , mancando gravemente a danno di Essa, darà non poca dispia- 
cenza a Gesù Cristo , c si priverà di molti beni Spirituali. 

il P. Commissario adunque sul predetto esempio degli Apostoli , 
e specialmente di S. Pàolo , metter dove tutta la sua cura e sollsci- 
tiidiue in far sì , che a suo tenipo si facciano le raccolte delle limo- 
sìne. Elegga perciò per Collettori,. Religiosi di sperimentata vita, e 
probità di costumi , modesti esemplari , zclaoii dell' Opera pia , pa- 
zienti, disinteressati , sinceri, e fedeli, a quali procuri, che il biso- 
gnevole all’ esercizio del lóro impiego , per quanto è possibile , non 
manchi. Dove però, dietro accurate indagini, sà ritrovarsi Religiosi 
di tal fatta,' li chieda al Reverendissimo Padre Siiperiore Generale , 
c questi mandi loro la dovuta ubbidienza, aflinclic il Superiore Pro- 
vinciale , e Deffinitorio , a cui spetta il Religioso suddetto , giudi- 
candolo veramente idoneo , Io mandino a servir Terra Santa. E 
qui avertono i Superiori Provinciali a non impedire i- buoni Reli- 
giosi dall’ applicarsi all’ ufficio di Collettori di delta Terra Santa , 
per qualunque prelato si voglia ; altrimenti tradiscono le mire di 
S. Ctriesa nell* istiluziono di delta Opera , privano di beni spirituali 
li loro' confratelli , e di più copioso sussidio i’ eredità del Signore ; 
e perciò risponsabili ne saranno al Tribunato di Cristo, che ne chie- 
derà strettissimo conto. Riflettano che una delle cose, di che va tan- 
to glorioso il nostro Serafico Ordine ,-ò appunto l' essere il sosteni- 
tore dell’ Opera pia di Terra Santa ; e che perciò , qualunque sia 
il bisogno , che di un Religioso aver possa una Provincia , un Con- 
vento , non è affatto da preferirsi al servire l'Opera saddetta. Oltrac- 
ciò invigili il P. Commissario snlla condotta de’ Collettori , e faccia 
tuli' i sforzi, die adempiscono con tutto l'impegno fUificio loro affi- 
dato ; e le lemosine che raccolgono siano con prontezza, fedeltà , e 

* • . * 

(\) Ltggaii la Bolla di Pio VI., eh» comincia: Idter caelera divinomni ja- 
diciorum, emanata l'Anno 177S a SI luglio; la qual» tulle le olir» BolUdegli 
antecedenti Pontefici rinnova, e conferma. 
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diligonra , mandatè a cW convimp ; onda si evitino li disturbi , li 
srandiili, e qiialclie perdila di diseiqiiio dell'Opera l’ia,c restino li 
divoti, che danno la limosina , edificali, e coutenti a gforia di Dio , 
e bene delle anime. 

Tratiamiosi poi di cosÌ4letti Procuratori, badi seriamente il Gom* 
raissario ad eleggerli tali, die vogliono , e possono adempirne le 
parti ; Comodi perciò { quanto le circostnnzè del luogo permeltono), 
caritativi, divoli, iinpegoali per l'Opera Santa . atTeziouati alla Re- 
ligione ; die possano ricettare i poveri Religiosi Collettori , onde 
non siano dalla pura necessità astretti a ricoverarsi o nelle locande, 
o dentro vili abituri, con disonore de'l Sacro abito ; soprattutto s'im- 
pegni, die, fra gli altri, siano procuratori ddl Opera persone di au- 
torità , e di' buona opinione presso il Popolo, e specialmente perso- 
ne della ICcdesiastiea Gerarchia , e questi massimeule Parrochi , 
Arcipreti, Curali, Predicatoci, e Ministri del Sacramento della Peni- 
tenza. Nè fìa che questi tali ricusino di prestarsi a tale ufficio, quasi 
che con ciò venissero ad avvilirsi ; che anzi questo è il pìn grande 
onore , e la gloria che può piò fondatamente loro avvenire , acco- 
gliere doè caritativamente in Casa i figli di S. Francesco , e tali fi- 
gli , die seuza curar strapazzi di. viaggi , incomodi della stagione , 
ed altri pericoli , si portano in Paesi dalla loro Patria lontani , fra- 
gente iiou conosciuta , per solo amore di raccogliere limosine in 
sussidio di lerra Santa, da loro confratelli da tanti anni conserva- 
ta. Si ricordino perciò che tale impiego ili Procuratore fu tutto pro- 
prio degli Apostoli. S. Paolo , come si disse , non solo procurava 
far le coù dette collette di limosine ; ma egli stesso si faceva un o- 
nore troppo grande di esserne il Conduttore ai Seniori dcHa-Città di 
Gèriisalemme (1). Dunque non isdegniuo le persone di autorità, 
specialmente Kcclesiastidie di addossarsi l’ ufficio di Procuratori 
dell’ Opera pia di Terra Santa , e l’ esercitino^ pure con fervoroso 
zelo , e divozione , die non solo saran partecipi di quei copiosi be- 
ni spirituali , che godono i divoti di Terra Santa nel Mondo , ma 
di quelli, che gli sono risorbati nel Cielo ; ed il loro nome sarà sèm- 
pre glorioso nella Chiesa Santa ; e la loro memoria virerà di gene- 
razione in generazione. 

Riguardo poi a Collettori suddetti , si rammentino essi , che il di 
loro ufficio è veramente Santo , ed oiiorevòle : Basta dire. , ch'era 
ne la Chiesa primitiva esercitato dai discepoli di Gesù Cristo , e da- 
gli Apostoli medesimi piò rinouiati (2). Non si sgomentino perciò , 


(1)Naog igitor proGrisrar inJerosalcin ministrare SaDClIs;probaverDBt cairn 
^>lacediipia et Achaja. collaliunem aiiquam tacere in panperes Sancloram, qni 
sunt Jeruealem. Ad Monian. Cap.XV. v. 13 

(2; Uiscipuli anteni-proui qnis habeba),propuaueruat singuli in mioUteriam 


che aozi eoo luUh conlìdeoza , die basce dal fervore della divozio< 
ne , si portinaoe’ luoghi loro> assegnali per questuare. Si facciaa 
conoscere dalie rispettive autorità si Ecclesiastiche , che Civili , at> 
fiuebé siano da quelle guarentiti , protetti , e difesi. Indi si portino' 
da’ divoti Srguori Procuratori , e dove sono Conventi di Religiosi , 
dal Superiore di essi , per avere il caritativo religioso alloggio;, e 
vitto ; quale speriamo che daranno essi gratis , rioonosceodoli po- 
veri Francescani Laici, che vanno raccoglieudo.limosine con tanto 
incomodo , non per lóro stessi , o pel' altea comunità Religiosa qua- 
lunque di S. Francesco , ma per Terra Santa. Che se poi essi , o 
per le loro strettezze non putranno , o perchè privi di carità , non 
vorranno alloggiarli , e dar loro il'vitto gratis , e.per amor di Dio , 
i Collettori gli soddisGoo quella paga che cunvièue ; ben intesi die 
avendo ricevuta la loro temporale mercede , non meritano alóunà 
parte de’ tesori spirituali di Terra Santa. Di poi accompagnati dai 
Procuratori, o jn di lorojnancanza da qualche altra persona da be- 
ne , si preseutino aile Case de’ divoti ascritti , e loro chiedano per 
amor di Dio la limosina per Terra Santa, con buone , e sante pa- 
role animandoli a concorrere , secóndo le forze , colle limosine a 
tale opera. Sia loro a cuore camminar sempre con Dio avanti gli 
occhi , e lasciar da dòvhuque partano , il buon odore di Gesù Cri- 
sto ; cosi il loro 'ministero sarà onorato , nob vituperato ; i fedeli 
resteranno ediGcati , ed infervorati alla S. limosina; e se si trova 
qualche contraddittore, o si emendi, o almen confuso, non avendo 
male che dire , si chiuda la bocca , e zittisca per sempre. Singoiar 
cura sia di essi , che delle' liinosine racctdie , niente' malamente si 
versi , o abuso se ne faccia;. ma che fedelmente al Commissario si 
rasseguiuo ; e dal Sindoco Apostolico di Tetra Santa , come si è 
detto , s’ iocassiuo per maodarle poi Colle debite cautele in sussidio 
de' SS. luoghi, coma sempre si è praticato, e fedelmente si pratica; 


orittere habiuintibus io Jqdeie fratrihos, qood et feceront mitleotes ad Senie- 
rea per maous Barnabae et Sauti. Àdoruv} Cap. XI. v. Ì9. 

hi questa coitumanza di mandarsi limosine ai poveri in Gerusalemme, co- 
me a tempi suoi ancora perseverante, non solo presto i Cattolici, ma presso 
gli stessi Ebrei ancora, ne fa testimonianza S. Girolamo contro Vigilanzio, 
scrivendo cosi; Mac in Judaea perseverante consaetudioe non solnm apud nos, 
sed et aplid llebraeos, ntqui in lege Domini meditantur die ac nocte, et par- 
tem Qon habent In Terra itisi aolam Deo'm , Synagogarum , et totins Orbis fu- 
veaiur miaisieriis. ' 
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CAPITOLO VII. , . 

Quanto è necegtaria l'Opera Pia di Terra , da che i Santi luoghi 
sono in custodia de' Frati Osservanti di S. Francesco , « da 
• quelli mantenuti in venerazione. ' , 

Le cose esposte finora sarebbero in loro ragione bastanti a jisve* 
gliare negli animi di tuli’ i buoni Cattolici nn grande impegno per 
f Opera Pia di Terra Santa, éd a concorrervi con abbondante limo* 
sina ; c pure non ancora siamo entrati a toccare q.ue' forti motivi , 
che necessaria per tal modo la manifestano, che' il non concorrervi, e 
cooperarvi, non potrà essere se* non deplorabile effetto, o di un euòr 
senza fede e miscredente ; o di un anima vile, che ha riposto tutto 
il suo bene nella roba di questa Terra , ed ha chiuse barharameuie 
le viscere della misericordia , e compassione al bisognoso ; o pure 
di totale indigenza di ogni avere.' Or il primo di tali molivi si è; che 
alla custodia, mantenimento, e culto dé'Santi luoghi di Oerusulem- 
me sono impiegali li Frati Minori Osservanti di S; Fraacesco; 

Avendo il detto Serafico P. S. Francesco instituito l' Ordine dei 
Frati Minori, affinchè essi colla predicazione, e virtuosa vita pro- 
carassero, non solo la santificazione di loro medesimi , e la.salute 
de' peccatori Cristiani, ma benanche combattessero contro l'Eresie, 
e li Scisiqi, e procurassero ad ogni costo la conversione degl' Infe- 
deli , per darne Égli prima Tesempio, aozioso di spargere il san- 
gue per la Fede , scelti alcuni suoi piò fidi discepoli , pertossi ned'-. 
]' Oriente , scorse la Sona ,'la Palestina , la Galilea, l'Egitto, e vi- 
sitò Ulti’ i Santi luoghi (1) di queUe parti ; e di iicenza dd snidano 
di Babilonia , che avea convertito alla Fede, diede ancora principio 
alla Provincia della Siria, eresse Ospizii, Oratorii, e Monasterii, fra 
quali il primo nel Sacro Monte Sion , da che ne avvenne poi. che il 
Superiore di tutta Terra Santa fu da'Romaoi Pontefici decorato dd 
titolo di Guardiano del Monte Sionne. Essi adunque li Frati Minori 
fili d’ allora , dall' anno cioè 1219, furono in possesso de’ Santi luo- 

« 

(1) Aliis la itinere palralis miraculis.Romam pereenll, Pontlflreni ad1lt,lon- 
gnm halioit cum co scrtnooem de luirebili tDcremeota Religionis, de aaneia 
conversaliune Fratnm,et do ditinis Arcania, qualiterque Deus labentcm Mun- 
duni erigere, et scnesceniein renoVare decreveril universali inornra reformatio- 
ne. Snam etiam tnentem aperuit de adeoodis Mahomeianis, et Tartaris, ut si 
qiiam eis farcin preferre possct verilatis Evangelirae. Ad quae omnia sommo- 
pere gaudens pius Puniiret, licentiani, et Pontificiam benedictionem libenler 
impertiit. Wading. Jd Ànn. tHi n. 33. ‘ ' , 

.Tcrtiodecioio nan.que Conversionis suae Anno ad partes Syriae pei gena, 
multis'se petieulis constanler ciposoii ut Soldani Babiloniae posset adite prae- 
teotiam etc. jBonuv. Cap. M', Fitae 5, '/Vane. 
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glii, c vi rislajii^ToiR) i^ culto, e la TÌ>nerMlone (1). Ma pcrofiè sten- 
do la mezso'a gcule barbara , e nemica giurata del'.Crigllaoo nome, 
il loro stare era .soggetto a piò triste vicende i: ed a pericoli gravis- 
simi , si pensò 'ai modo oome^labilirli colà con quella fermezza che 
sarebbe possibile ] ed il modo /u di comprare da' Turchi li detti 
Santi liioglù. Ed in fatti* li liritni che eia mandarono ad effetto furo- 
no D. Boherto, e D. -Sancia, Re , e Régiua ài Napoli , 1 quali con 
grandi spese e gravi fatlcRc ottennero dal Soldano di Babilonia, che 
li Religiosi di S. Franecstb potessero continuamenie dimorare nella 
Chiesa de) Santo Sepolcro , celebrarvi sùlenoemente le Messe, ed 
altri divini qfUcii ; come pure otien nero 11 Cenacolo del Signore, la 
Cappelip ove Cristo Signore apparve agR Apostoli , e la Cappella , 
dov'e Cristo medesimo, dopo la sua Resurrezione, presente S. Tom- 
maso ,*'si mostrò agli Apostóiì , quali luoghi ancora diede alla' cura 
dé' Frati FrancescaDt. E perchè questo' loro Oprato fosse valido ,■ e 
fermo , ed i Frati potessero andare , ed abitare colà per conservare 
qiie’Santi luoghi , e mantenerli, come si'convetiiva in venerazione, 
ne, chiesero benan'pbe dal Pouletìce Romano, allora Clemente VI, il 
consenso, c la conferma , e già questi , lodando il di loro zelo , ed 
ossequio per qiré’ luoghi di nostra Redenzione , condiscese alle di 
loro dimande (2). Ed allora fu , che dal IVovinciale dell’Osservaule 
Provincia di Tèrra di Lavoro furono scelli alcuni buoni e fervorosi 
Religiosi , e colà'mandati. In seguito fecero Io-stesso altri Principi 
c Monarchi ; ed avendo campràto'dal Soldano altri luoghi, con au- 
torità c bencplacido Apòstolipo, ne diedero la cura a Frati medesi- ' 
mi. E così avéudo ancora essi Religiosi, colla loro efficace coopera- 
zione, e limosine de’ fedeli o acquistati , o riedificali nuovi luoghi , 
per concessione; de’ Pontefici , ne.presero il legitinio possesso ; dal- 
1’ unione de’ quali n’ è risultata la Custodia detta di Terra San/a ; 
qual’ Essi' così coraggiosi , costanti , ed intrepidi se l’han conser- 
vata, die non ostante la serie luttuosa di tante deplorabili vicende; 
non ostante le carceri, le baltiUirc, ed altri spielati tormenti, a che 
sono stati soggetti- dif Barbari; non psianie anche la'morte, che lan- 
te volte si è presentata loro armata di picche, di scimUarre, di fuo- 


Asccndit Fraaciscus Terram Sanclam, $scraequs Palestinae Bagionem Sj- 
rlam, el Galilaeam peragravil. Itti sepulchrnm Salvaloris nostri incredibili af- 
fecla invisil. m Auucor Confornutatum scribi!. Nec invisisse semel lantae de- 
Totioni saiisfRit, visiUlioncin rcpctivil eie. Diilarut de Ceain l'Iiesauro Ter- 
rae Sanctae l.ib. 1.-C, V. I _ . 

(1) Vidcaiur nullarium -ferrse Sanciac,-praecipue titnlus secimdus Suia-- 
marii Privilegiorum eie. pag. 1-7/. . 

' i'ì) Balla, cujus iniliaiu, Gratiaeajimus etc. U Kal. Deeetn. Ann. 4iii. 
Avinione, et alia ejusdeiH, cujus initiuni: Nuper cUariieime, evdém nenie, et 
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co , ed io altre molte spar enteroli forme ; senza dire le calunnie , i 
torti , le oppressioni , gli affrónti. enormi che ban patito dagli Ere- 
tici-, e Scismatici, l’ban sempre mantenuta col dovuto culto e vene- 
razione, con istupore de’ Turchi medesimi , e con soddisfazione dei 
Vicarii di Gesù Cristo, con piacere e consolazione de’ Pellégrini, che 
dallo visite di que’ Santi luoghi ritornando alle loro Case, sazii non 
si vedono di lodarli ; e già corre il sesto secolo', -da eh' essi ne sono 
in possesso. 

Ora stando i Beligiosi di S, Francesco alla cara> e custodia di godi 
Santi luoghi ; ed essendo occupati giorno e notte io mantenere il di- 
vino cullo in essi, devono fuor di dubbio avere il necessario vittOk^ e 
vestila, di che, secondo ì'avyisQ di S. Paolo (Ij, e prescritto della lo- 
ro Regola Bon pienamente contenti; ed essendo gli operarii deila^ vi- 
gna del Signore, già devastata da barbari feroci, e ridotta in desola- 
zione, vigna eh essi sì sforzano ripiantare , e render fertile di buone 
frutta, cerianaieate son degni della temporale mercede.ancora t2);. da 
che se essi seminano per i fedeli il mantenimento spirituale, « trop- 
po giusto che mietano da' fedeli il antmeùimeoto corporale (3). 01; 
tracciò essi per manteuerey il culto Religioso in qùe’ Santi luoghi ^ 
devono avere oglio per le lampadi , cere , Paramenti , vasi sacri , e 
tdti’altrò che occorre per la celebrazione delle Messe, divini ofBcii , 
festività solenni, ed altre sacre funzioni, che fra Tanno occorrono. 
E come sono in mezzo ad infedeli, debbono non solamente provve- 
dere a se stessi , ma agli altri benanche della medesima fede. Quin- 
di .a loro è appoggiato il sostentamento dei Cristiani pqveri (spesso 
ancora de'Turcbi , in tempo di carestia ), provvedere di onesto nui- 
ritaggio le donzelle nubili Cristiana pericolanti ; mantenere la buo- 
na, e cristiana istruzione de'fanciulli cattolici; somministrare il 
cessarlo a converliU poveri, o‘a rinegati, che ritornuuaalla vera fe\ 
de ; provvedere gli Ospedali di medicamenti , e di altro; accogliere, 
e trattare i Pellegrini , che a visitare quei Santuari! si portano , e 
mantenere i Missionari che vanno per le Missioni. Ma essendo essi 
privi di beni temporali , e senza possessioni , da ohi possono avere 
il loro mantenimento corporale ? E non avendo ròba per se , come 
possono averne tanta, che basti a provvedere a tanti e tanti altri?’ 
Si sa che la bisaccia, eia pietà de'fedeli, ètutto l'appoggio del loro 
mantenimenio , e di quanto bene fanno agli altri ; ma dove portare 
attoruo la tasca ,'e da chi sperare èssi in quelle bart>are conttade 


(1) Habentes alimenta, et qaibos tegamar, his contenti aimus. A<i Timoth.- • 
I, Cap. Tl.v. 8. . 

(2j Digoua est enim operarins mercede aaa. Jbucoa X. v. l.'Àd Tim.o- 18. 
f3) Si noS'Vobis spiriiualia senrinavimas.ma'gniim est si nus carnslia veslra 
metetiius ? S. Pattlus I. ad Corinth. Cup. IX, v. H, ' ' 
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una limolila? I)a’ Turchi J non già ; dio anii ( come appresso ai di- 
rà ) essi vogliono da'Frati robe, e denari. Dagli Eretici e ScismalU 
ci? Nè tampoco ] che anzi questi fanno 'di tutto per ràderli perduti, 
c si coD8olerebjràro''8e li vedessero «otti morti, ed annientati. Da’Crir 
stiani che sonò iu queHe parti? Nemmeno ; perchè per lo più'tutti 
poveri ; mentre in quelle parti non vi sono que' tanti rami d’ indu- 
stria come sono' fra noi. Dunque da chi sperar la possono , da chi 
ottenere? Dalla pia 'generosità de’ buoni Fedeli, che sono nei Regni 
Cattolici. Si , questi dando'le Sante ^imosine in sussidio di loro , e 
queste a loro fedelmente rimesse , servono per quanto occorre e per 
essi, e per gfì altrii Ed ecco quanto è necessaria l'Opera pia di Ter- 
ra Santa.' 

CAPITOLO vm. . V 

/ . 

Si propone e ai aeioglie una diffieoltà au quanto 
~ neir antecedente Capitolo ai è detto. 

'' Da quello finora esposto potrebbe fare taluno questa difficoltà ; 
quante Volte i Frati Francescani nè per se medesimi, nè per altri 
baia roba , cosicché è necessaHo rifeorrere alle limosi ne questuate 
della pietà dei fedeli nei Regni Cattolici , perchè mantener Essi cor 
là in 'Terra. Santa alia custodia de* Santi luoghi, e non pi|ittosto 
mantenervi altri , che son possessori di molte robe, ed han molte 
rendite e denari? ' ' ’ ■ 

A questa itoa.sti(no convenevole il rispondere di propositQj, per- 
chè essendo ancora io Francescano,' potrebbero le mié risposte sem- 
brar parto dell* amor proprio, e del proprio interesse; tanto piò ch*è 
in proverbio : Niun sia giudice ndla Oausa propria. Rispondano per- 
ciò altri per me. B che non dicono essi? Dicono che i Frali dèlia 
Religione di S'. Francesco , benché poverissimi-, e professori della 
più alta povettà , cono a preferenza di tutti gii altri Regolari pos- 
sessori di rendite , ed ancora non poco benemeriti della Chiesa, nel 
possesso de’ luoghi Santi di Gerusalemme; perchè: 

I. Era conveniente, e di beneplacito di Dio, dice Benedetto Acoli- 
to, che siccome T autore di delta Religione fu nella vita il piò simile 
a Gesù Cristo", cosi limoli di lui posteri , dopo le sofferte perdite dei 
Cristiani, ivi, come si devè celebrassero , i divini misteri , e mante- 
nessero il sacro culto, donde usci la salute degli nominici). 

II. Perchè Essi furono i prìmi, che dietro T esempio del loro Pa- 
triarca , intrepidi, pieni di zelo per la Fede, senza curare pericoli , 
senza temeio tormenti, senza spaventarsi della morte istessa , quan- 

(1) Aemiisse Diom'crediderim Dtskut tactor hojas Beligionit Chriito si- 
milior vii* fuit , ita a eolia ejes 'postarli, .post reS parditas Christiaaorom , ibi 
Sacra rK« Sereni , nodo aalns bominan prodiit. Ltà. IV d$ Stilo Sotto. 






I 



- 43 - 

do la Fede di Geìq Cristo sembrava in tunò.sbQndjta dall,’ Oriente, 
e disperato uraanaménte di potervela ristàbjliro, a modo degli Apo* 
stoli senza roba, e daoarì« negletti nell'abito, scalzi ne’jlieai, pene* 
ti'aronp fra i Turchi ; e benché molta quivi fosse la iness'e,, e loro 
poéhi'operarii pur tuttavia si compromisero, col diviho ajutq, di fa* 
re buòna raccolta , ed alcuni di essi diedero per fa'- pr^icattione 
della vera Fede il saogiio, 'e la vita (1). , • ' * ■ 

IH. Perchè come disse iu pubblica SaCra Congregazione in Aoma 
un Cardinale di grande autorità : I Frati Minori comunemente sono 
'grati agl’ lofedeli, i quali uel vederli, e saperli umili, poveri, e vir* 
tuosi , 0011 sospettano di essi alcun male, come tradimento, p altra 
cosa simile; come quelli ehe da lauti anni hanno sperimentata la lo- 
ro fedeltà , e sincerità. Da che non di' rado avvieoe', che. alcuni Re- 
ligiosi di altri ordini , Volendo andare in quelle parti , e scansare li 
pericoli degli Infedeli « vestono l’ abito de'Frad Minori (2). 

l'V. Perchè, come attesta Callisto IH,. SommO'PooteOee , essi ac- 
cesi dall’ ardore di uno Spirito più fervente , non timorosi, maa- 
manil delle barbare Nazioni, intrepidi si portano alla di loro con- 
versioue (3). Dal quale ardóre 'di divozione. avviehe, chetneutre.go- 
dòoó abitar quella Terra calcata dai sacralissimi piedi di Gesù Crl- 
'sto, non lemoup nè miuaccie, nè incpjmodi, neanche le battiture, ohe 
loro si danno dagl’ Infedeli (4).' 

V. Pèrche, come dice il PóuteGce Gregorio IX.; la sperienza, che 
è la maestra delle cose, mauifesta, eh' Essi Frati dovunque sUrpva- 
no, colle loro prediche,, ed esortazioni chiamano i popoli. fedeli alla 
.grazia della salute , ed invitano gli Infedeli , prontiaodo. a se stessi 
per ii merito delta vita , ed agli altri per 1' eseeppip (3). 

tl) Butta' afortim F. e«ju» Vm'ltum: Ad ’sssidoam 1420. ' 

Fedi .Asia Meoor escriia por F. MigncI Angel de Napoles. 3 47, paj, 64. 
6i Jlexamln Vii. Balla; Kx relatu eie. 1257. 

(2)FratresMino'res,cominDniier sunt iniìdclibus grati, qui et malom de ip- 
sis non suspicantnr, ut prodilioiMm, vel 'quid siinile;quippe qui a multo tem- 
pore ipsorum Hdelitalem, et sineerUalem caperti ^uut, linda et non raro olio- 
rum Or'dinum alumni Minorum induunt habilunr ut perjeula avitent luilde- 
• ìiam. Quaratm, Tom. 4. 469, voi. S, ' 

(i)} Bulla annHéSS. cujui lenor ti(. Ètsi eZ'de1>ito «ollietlndinis Pastora- 
lis.quibuslibel Rcligiosis Personis cssé N’os decat famrabHes, ae^ebignus,.la- 
men illos Vestri Ordinis Frsttum Minorum , qui ferventioris spiritus ardore 
succensi, nop timentes, sed aipantes barbaias Nationes,ad iltorùm coìiversio- 
nem pergiiiit mlrepidi, aiTectuosiori stadio coorovere tenamur. 

(4) Alia Bulla anni 1457. Devotionis veslrae arder, ex quo precvcnit.nt duna 
Sacratissimi Domini opstri Jésu Cbristi pedibas calcatam Terr^m inbabiiaic 
gaudetis, nec minaa, ncc incòmmoda,neqae etiàm verbcra limetis.quae a bar- 
baris irifidelibusinferuntur etc. 

(5) Bulla Anni 4876 4; Iheem. Inter cdnctos 'Ordifies in domo ttomini m'i- 
lilantes, illud de benedietione lleaU'Sti, Ordini I^ratrnm Miinirum, al àpsis 
Frairibus ad laude» speciiilrs adscribiuir, et magislra reruiu exp»rieiiiia ma- 
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VI. Percliv, come riilcue Papa Martino V. I Frali Minori in qiieiìe 

pani, per I accrcsoimcuto della fede Cattolica esercitano varie ope* 
re pic(l). . ■ t 

VII. Perchè, finalmente fira tutti gli altri belligeranti spirituali , 
r Ordine di S. Francesco , che nel campo della sita Chiesa piantò 
r agricoltore celeste^ ed ioaifiò perfettamente della ruggiada di sua 
grazia, fin da primo suo essere , non ha mai cessato, nò cessa pro- 
durre nella Chiesa medesima iVulta di onore ,’ e di onestà (2). Ed 
ecco quei perchè , -ovvero quelle ragioni per le quali li soli Ileligio- 
si di S. Francesco, per parte della S. Chiesa Cattolica Romana, a 
preferenza di tutti gli altri , sono nel possesso de' Santi luoghi di 
Gerusalemme', e ne mantengono fra gli infedeli la venerazione., ed 
il culto; Perchè, c ragioni addotte da Personaggi eruditi, c da Som- 
mi Pontefici; coufermate dalla costante confinua esperienza. Perchè, 
e ragioni di tanta forza, che fecero ributtare dal Papa Martino V. 
)' Anno 1437,: alcuni Ricorsi , con i quali si pretendeva , che il S.‘ 
Sepolcro era dèi Patriarca di Gerusalemme; il Monte'Sion de'Cano-. 
nici Regolari ; la Valle di Giosafat de’ Benedettini ; e la Cava di 
Bettelemme del Vescovo , « I* Anno 16S1, impegnarono il .braccio 
della Regina Cristianissima dV Francia a dar fuori più dispacci in 
favore de' Frati di S. Francesco , e contro Religiosi di alieno Or- 
dine , che con vari! pretesti proccuravano turbare la quiete di Ter- 
ra Santa. Contutto ciò siami lecito aggiungerne a' suddetti perchè, 
quattro altri , i quali spero non venghiao riputati effetto dell’amore 
alla'gloria del mio Serafico Institiuò , ma della pura, e schietta ve- 
rità. E sono : 

• I. Parcliè , se que' santi luoglii fossero stati posseduti da altri , 
questi , per quante rendite e possessioni avessero potuto avere, non 
P avrebbero lungameote conservati. Imperciocché essendo i Turchi 
avidissimi di denari, in sapere che que’ che stavano alla custodia dei 
Santi luoghi, ed avevano premura. di conservarli, possedevano nei 
Regni Cattolici gran fondi, e riscuotevano da essi grap denaro, Ta*. 
verebbero lasciati resistere ; P avenebbero ogni giorno gravati di 


rtifestat, quvd ipsi Fratres-obinoc locorum, in quibas dcgnnt, lìdries populos 
ad-Saluiis gratiam sais praedicationibus, et exorlaliuDibas evoÈant, et ihfìde- 
Ics evitant , si,bi ipsis profìcientes per vitae merituin ^el aliis per exempluoi. 

(1) Nos atlendenles pia opera, quac dirti Fralres prò Catholicae (idei incre- 
mento io illis panibus iogiiur eicrcenl.. Bulla .inni 1430. quae incipit: Assi- 
dóum Christi servitiam. 

■ (2) Inicr caelerog hujos belli spiriloalis belligeros , Ordiném vestriim qnem 
in agro ipsius Ecdasiae coelestis plantarit Agricola, sicque graCiao snac rure 
rogavit, quod a sui principio fructus honoris, et honeistatis ubcres in eadem 
{Ecclesia continuo non deslitit, nec desistit mentis oculis, contoiiiplaiuur .alc. 
Bulla qnac incipitt Sammas cl mirabilis Opirex. Jpud. Wal Jing. Tom. III. 
Annoi. Anno 134C. n. S. fui. 037. 
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pesi , c voluto (la loro denaro ; e (juclli non averebbero potuto scu- 
sarsi di non averne, percliè tenuti facoltosi e ricchi ; ed ecco che 
tempo sarebbe venuto , che per pagare i tributi e le esuberanti estor- 
sioni turchcsche, sarebbero stati costretti li possessori de’ Santi luo- 
ghi vendere li stessi fondi , ed in seguito non avendo piucchè dare, 

0 avrebbero dovuto abbandonare que’ Santi luoghi, o ricorrere an- 
eli’ essi alle limosinc de' fedeli , e servirsi dell’ Opera Pia di Teira 
Santa. Ma possedendosi da’ Francescani , la cosa non va cosi. I 
Turchi già sanno che i Frati di S. Francesco non hanno nè posses- 
sioni, nè denari in alcun luogo , e che vivono di pure limosine, che 
loro mandano i fedeli da'Regni Cattolici , quali se ad essi non per- 
vengono , ben vedono perciò , che nè loro inedeymi possono ali- 
mentare , nè pagare tributi , e grosse imposizioni. Che se ciò non 
ostante , vogliono il tributo , e spesso , come si dirà, fanno avanìe, 
li Frati si possono scusare, e si scusano colla nota lor povertà , e se 
loro non riesce di placarli, ed esentarsi dalle contribuzioni, almeno 
risparmiano certe volle un terzo , certe volte la metà , e certe volte 
con poche borze li hanno fatti partire coutenti ; poicchè sebbe- 
ne barbari , non possono però spogliarsi di quella compassione , 
eh’ è propria delia natura Umana ; ciocché non sarebbe avvenu- 
to con i ricchi, e possidenti, come si è detto; nè di fatti avviene con 

1 Greci Scismatici, ed altri Eretici , che si trovano a possedere an- 
che essi nella Palestina alcuni Santi luoghi ; mentre i Turchi sup- 
ponendoli ricchi e denarosi , esiggono da loro , e senza pietà , il 
doppio di quello , che esiggono da Religiosi Cattolici, e non voglio- 
no sentire scuse. Ben è vero però che gli Eretici, e Greci Scisma- 
tici , non si contentano di mendicare dalla pietà di ciascun fedele la 
tenue limosina di un carlino , due ec. per Terra Santa, come si pra- 
tica da’ nostri Religiosi collettori nel nostro Regno ; ma impongono 
delle grosse somme da pagarsi da’ loro parteggiani, e specialmente 
da’ pellegriui di loro Nazione , quali , può dirsi che li spogliano ; e 
questi con piacere le pagano , colla falsa speranza , che mediante 
alcune superstiziose cerimonie de’ loro Sacerdoti, restino interamen- 
te purilicati da ogni colpa , ed assoluti da ogni pena. Miseri ed infe- 
lici che sono ! Se si trovano fuori della Chiesa, come sperare la re- 
missione de’ peccati , e l'eterna vita? Rinfaccio però de’ veri Cat- 
tolici , che sapendo gl’ immensi beni spirituali , che si guadagnano 
col dure la limosina a 7'erra Santa , non curano , o ricusano di 
darla , o la fanno troppo tenue. 

II. Perchè stando al mantenimento di que’ Santi luoghi France- 
scani poveri , e senza rendite , risalta maravigliosamente la Provvi- 
denza di Dio al vedersi, che da un Ordine fondato snilo spogliamen- 
to di lutto , e da persone , che niente avendo , hanno bisogno di 
tutto , si sian fatte , e si facciano tante spese per mantener con de- 
coro venliioo e piò santi luoghi , e tutt’ altro , che si dirà qui ap- 
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presso , colle iole limosine , che voloDtariameote Coatribiiisce la 
pietà de* fedéli. ' 

UI. Perchè no'a essere in aUivilà l'Opera pia di Terra Santa , 
per li fini suddetti , trionfa la divina benignissima misericordia ; 
poiché con essa si dà campo a' fedeli di esercitarsi nella limosi- 
na , e limosina pier opera cosi degna , e santa ^ quindi di esser par- 
tecipi di tutto quel beaè, che da’ Religiosi si fa ne’ santi luoghi, e 
meritare appresso Dio , ed ineontrar grazia nei di lui cospetto, die 
adempiendo sue belle infallibili promesse , di esser misericordioso 
cioè con chi per amor suo usa misericordia, sarà propizio a’ di loro 
peccati, gliene darà il perdono , e l’ eterna vita (1). 

rV. Perchè Analmente non potendosi nominar Terra Santa , e 
liicmiii saliti di Gerusalemme , senta risvegliarsi in noi la memoria 
di Gesù Cristo , delia di lui nascila , vita , Passione , e^morte ; co- 
me pure della di lui Madre Maria Santissima , e de! suoi dolori , 
Blando in piedi l’ Opera Pia di Terra Santa\, noi abbiamo sempre 
uno svegliarino alla mente , ed al cuore , che ci ricorda quante pe- 
ne, quanti sudori , quanto sangue siamo costati a Gesù Cristo ; ed 
armati di questo graa peosiere , di un Uomo Dio nato , CrociOsso , 
e morto per salvarci lasciamo >l peccato colle occasioni de’ peccati; 
e con una santa yita , degna di suoi seguaci, gli mostriamo la gra- 
tìludioe nostra. 

- CAPITOLO IX. 

grandi spese che otxorrono farsi in Terra Santa nel/e 
fabbriche, o riattazioni delle Chiese, Conventi ee. < - 

Le Chiese , i Conventi , gli Ospizii de’ Santi luoghi di Gerusalem- 
me , certamente per ben conservarsi , han bisogno di quando in 
quando di fabbriche , o riattazioni , e per esse , ancorché tutt’ altro', 
mancasse , la spesa non è indifferente , perchè si tratta di mantene- 
ze in buono stato locali grandi , antichissimi , e quasi fatiscenti ; e 
pure la spesa , che s’ impiega per detta riattazione , la menoma può 
dirsi in comparazione di quella a’ impiega , e consuma per averne 
da chi governa il permesso : spesa tale , che non si potrebbe affatto 
credere , se per tanti adni , sino a giorni nostri, non si .fosse costan- 
temente , ed uniformemente riferita , e scritta da personaggi per 
probità , dottrina , ed esperienza accreditatissimi , che sonO stati o 
Guardiani di Gerusalemme , o Superiori , o Visitanti, o Missionarii 
io que’ Santi Luoghi. Per averne un’ idea, basta sapere il costume , 
ed il modo' di oprare de* Governanti Turchi con i Religiosi, che sodo 

f V 

<1) Elcemotini purgai peccala , fa'cit iaveoira miserieordiam , et vitaia 
aeleroam. T«6.iK. 
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Ira loro, ova (rallasi di questo punto di Fuljbricho , e rialtazioni di 
Caso. Nell’ Orionto ( ecco come dc scrive il M. R. Teofilo di Nola , 
che essendo stato più anni Superiore iu Capo in quelle parli , speri* 
uientò Egli stesso ) c Nell' Oriente lutto , singolarmente in Gerusa- 
9 lemme, Beitelemme , Nazarene , Rama , e loro conriui , come 
9 paesi più sospettosi a' Turchi , per la molfiplicità di varie Nazioni 
]) Cristiane , che vi abitano , non si può da Cristiani fabbricare , o 
» riparare luogo alcuno senza licenza scritta , ed autentica della 
9 Giustizia , cioè del Radi , cioè primo , e capo della giustizia (1) , 
9 ed altri ufliciali della sua Corte ; del llascià (2) , e suoi Ùilìziali ; 
» de’ Dottori della Legge , e de’ Santoni ( 3 ) , altrimenti s’ iucorrc- 
9 rebhe nelle più severe crudelitadi , che avesse saputo inventare 
9 r indegno Erode , o l’ empio Nerone. Una pessima condizione pe- 
9 rò si racchiude in detta licenza, ed è, che quantunque sia sufli- 
» ciente , valida , e fatta giusta il dovere della loro Legge , all' an- 
9 uuale mutazione del Radi, o del Rascia ( che soglionsi ancora mu- 
9 tare più spesso ), perde la validanza, ed a nulla giova. Conciossia- 
9 che appena giunti , ed avvisati delle novità fatte , in materia di 
» fabbriche , da chi brama avanzarsi nella loro grazia , subito fan- 
9 no chiamare il Dragomano , il Procuratore , ed il Guardiano , ed 
9. onorandoli col nome e titolo di Cani , vogliono sapere con quale 
» autorità abbiano fatta la detta fabbrica ; e se si appresenta la li- 
» cenza , si dispregia , si oltraggia , e riruita ... e dando la metà, 
» 0 la terza parte di quella somma che pretendono , la licenza è va- 
9 lidissima , c per fargli grazia la confermano. Ma per quanto tem- 
9 po , e per quanti Anni dura la Storia si empia ? Persiste a piace- 
9 re di nuovi Ministri ; o pure Gocliè, di guadagno maggiore, altro 
9 motivo non trovano. 9 

E che sia cosi. Egli stesso il detto Padre , ne racconta l’ esem- 
pio nella riattazioiic del famoso Tempio del S. Sepolcro di Gesù 
Cristo , che fccesi nel Mese di Febbrajo 1GC8. Volendo i Religiosi 
di quel tempo , in ogni modo possibile provvedere alla conservazio- 
ne , e mantenimento di quel Tempio , fecero quattro sproni alla Cn- 
pola maggiore , che minacciava prossima rovina-, ed alcune terraz*. 
ze per sostentarle , c per eseguire ciò, dovettero pagare non solo 

.(D Radi cbiantasi Ira Turchi quello, che fra noi si dice Vescovo , ed è il 
primo Ministro e capo della giustizia , c dottoro della Legge. 

(2) Basciù Tra Torchi dicesi quello, ch'ò l’rcsidcnie di ui« Provincia. 

(■\) Uuiteri delta legge poi si chiamano i Sacerdoti delle Moschee, cioè delle 
Chiese dedicale al culto Maomettano. >- 

Li Santooi sono quelli tra'Sacerdoti Turchi, che affettano ima vita molto 
mortiiicata, e penitente; dormono solla nuda terra, ed In certi luoghi vanno 
in tutto nudi per le piazze pubbliche, e per tutte le strade. Con che in vece di 
recare spavento, ed orrore, riscuoloBb venerazione, tispeliu e divozione da 
que’ ciechi, ed infedeli Maomettani. 
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]87C piastre (I) ai loforatori; mv. 8339 piastre per ottenere il 
ComaadameDto (2) favorevole dalla Porta ; 4Ì> picchi (3) .di panno , 
ed 80 di raso, al Kadi , Basciò , ed altri Officiali secondo l’ anzi- 
détto costome di quella Corte. Ma che ? dopo di aver pagato dette 
somme si fu da capo. L’ anno appresso 1669 , 2 di Aprile essendo 
entrato in governo il nuovo Radi Elfeneri Affendi , vecchio tristo 
quanto il diavolo , aflipcbè avesse confermata la suddetta licenza , 
gii si dovettero sborsare piastra 1300. Dopo di questo , l'Auno se- 
guente 1670, essendo fatto Kad'i un certo Abdel Ualin Affendi, gio- 
vane di età , ma consumato nella malvagità , e tiranuide , per con- 
tentarlo gli si diedero piastre 430. A questo , l’ Anno dopo essendo 
succèduto per Radi un altro chiamalo Asan Affendi , questo come 
più umano , si contentò di sole piastre 200 ; ed essendo stato per 
un altro Anno confermato nel Governo , comecché familiarizzato, e 
/atto amico de’ Religiosi , nel secondo anno niente si prese. Ma l’An- 
no 1673, essendògli succeduto Radi Mustafa Affendi , bisognò dar- 
gli più del doppio dei suo Antecessore , e gli si sborsarono piastre 
^0 , sino a che per le amili preghiere, ed istanze de'Frati si cessò 
di più pretenderne. ; 

Ora il fin qni detto è no esèmpio ; però non si creda rado e sin- 
golare , ma solito e frequentissimo ; costume and, coine si è detto, 
che sempre sì è praticato , e tuttavia sino a giorni, nostri attual- 
mente si pratica. In fatti, pochi anni addietro , bisognando farsi ne- 
cessariamente alcune riattazioni , e biancature nel Convento di Bet- 
lelcmme , e lusingandosi il Superiore , che essendo cosa da eseguir- 
si nell’ interno dei Convento’', avesse potuto esentarsi da tanto spe- 
sato, non dimandò la licenza a chi era solito. Ma che ne avvenne? 
Saputosi appena da’Turcbì, die nel detto Convento tacevaosi novità 
in materia di fabbriche , vi si portarono furibondi , e pieni di mal 
lafeoto , così cbè non si dovette far poco per liberare il povero Su- 
periore , e salvarlo dalle battilure , dalle carceri , dall' esìlio , me- 
diante molle borse , che si pagarono. Nò con ciò furono alF inlulto 
sicuri nel Convento i Religiosi , mentre si é saputo , che per scan- 

(1) Piastra in Turchia è una sorta di moneta, che non ha un iìsao, e deter- 

minalo valore ; ma Or più , or meno, secondo i tempi, e le circostanze ; e non 
di rado secóndo il capriccio di chi governa. Certe volle si è abbassato il suo 
valore a meno di un carlino Napolitano . cosi chè un colonnato è arrivalo a 
cambiarsi per 16 piastre; altre volte si ó avanzato sino alla melò di un colon- 
nato, e nell’Anno scorso era cosi abbassato, che per nn colonnato di Spagna si 
pagavano sinoa ventiqnattro piastre. D’onde avviene che ninno poù esser sicu- 
ro del valore dei ano capitale, - ' 

(2) il comandamento è l'inlima scrittura del gran Torco, quale tiene tanto 
poco valore, che per ogni piccola somma, che si paga, non se ne tiene piu 
conio, c per ordinario si falsinca. 

(3) Picco è una specie di misura , clic in Gerusalemme t palmi due e mezzo 
de'nostri ; in Costantinopoli -poi ó ite palmi c mezzo. 
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zarc un eccidio , che loro si minacciava , dovettero una notte per 
via secreta fuggirsene , ed abbandonare il Convento. 

Ma potrebbero qui dire alcuni — A parte de’ luoghi Santi sono 
ancora i Greci , che a cagione di delti luoghi fanno tesori con i lo- 
ro Nazionali ; perchè dunque non entrare aneli’ essi a parte di tante 
speso , e cosi alleggerire i Keligiosi Cattolici di un peso cosi grande? 

I Greci , ed altri Scisnialioì , qualora aceadouo riattazioni, e fab- 
briche da farsi in quelle parti, che sono da essi occupate, le fanno 
con sollecitudine , e senza badare a spese , ancorché dovessero pa- 
gare il doppio ; ma trattandosi di fabbriche , e riattozioni da farsi 
nelle parti , che sono io potere de’ Cattolici , le debbono fare i Cat- 
tolici , senza neppur pensare ai Greci , o li Scismatici si offerireb- 
bero anche da loro stessi volontariaulente a farle del proprio; ma 
perchè questo ? per acquistar dritto di padronanza su delti luoghi , 
cacciarne i Cattolici , ed impossessarsene loro totalmente. In fatti 
essendosi dal’ a fuoco ( sà Iddio da chi , come , e per qual fine 
gran Tempio del S. Sepolcro l’ Anno 1809 , e non essendo allora i 
Religiosi nostri nello stato di poter fare tanta spesa , per riedificar- 
lo , si offerirono i-Greci ; e già fra ’l poco tempo di un anno lo rie- 
dificarono , qualunque ne fosse stata la spesa bisognata. Ma tutto fu 
per appropriarsene il dominio. E ben lo dimostrarono nell’ atto me- 
desimo della fabbrica; giacché non fecero dipingere l’ interno della 
Cupola del Tempio suddetto con quelle pitture , ed Inscrizioni, che 
prima vi erano, ma con emblemi, ed Inscrizioni greche. Terminata 
poi che ne fu la fabbrica , vi volevano stare assolutamente in pos- 
sesso ; e già si erano provveduti con denari, e regali del favore del 
gran Signore per possederlo : ne vi sarebbe stato che fare , se alle 
lagrime , e suppliche de’ nostri religiosi , mosso il Ministro di Fran- 
cia, benché io quell’epoca tanto disfavorevole per li Cattolici, non 
si fosse cooperalo efficacemente presso il detto gran Signore in Co- 
stantinopoli , il quale ordinò a’ Greci , che restituissero il locale 
usurpalo a’ Religiosi franchi ; come di fatti fu eseguilo. 

CAPITOLO X. 

I^llg spese ek>' so ffrono i Religiosi in Terra Santa per tributi, 
• ed imposizioni capricciose, ette sono oostreUi pagare di Turchi. 

Se i Turchi tollerano in mezzo a loro i Religiosi Francescani , e 
permettono , che i Santi luoghi di Gerusalemme siapo tenuti in ve- 
nerazione , ed in essi si celebrino li divini misteri secondo il rito 
Cattolico , non è solamente perché i Cattolici a gran costo si hall 
compralo detti luoghi da' loro antenati; come pure per tutti quelli 
altriTÌBi da noi di sopra indicati ; ma perchè il tollerarli , torna in 
vantaggio della loro smodata ingordigia , ed insaziabile avidità di. 
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dallnro ; mcQtre si r«n pagare delle grosse somale per tributo . e 
molestano conliDuamenlc que’ poveri Frali con tali capricciose ioi> 
posizioni , e tirbnniche estorsioni , che sembrar potrebbero iocredi* 
bili , se noa fosscro sperimcolale , e si sperimentassero fìoora oo( 
fatto. Ed in vero , come abbiamo da testimoni oculati , e degni di 
fede, oltre il tributo annuale, ebe è di oltre a settemila piastre, che 
si paga al.Bascià di Damasco sono tante le suddette estorsioni , 
dette avan'ie (1) , che per esse quasi si spende la metà del danaro , 
che si comunia in Terra Santa. Nè Ha di ciò gran maraviglia. In 
Turchia , per T ordinario , si comprano gii Ulllcii , ed i Posti collo 
sborso di Don poco danaro , e quello che più offerisce , e dà, è pre> 
ferito nell’ impiego. Il peggio poi si è che dopo che itno si ha com> 
prato un posto , non è sicuro di possederlo ; mentre si può dare che 
un altro dà più danaro a chi ha in potere di conrerire i Posti , e gli 
Ufliciì , ed è quello levato , e sostituito quest’ altro ; per cui si sono 
veduti , dentro di unonno ; ire Bascià sostituirsi l’ un l’ altro. Ora 
il dispendio , che soffrono i Geveroanti nel comprare I’ ufficio , e la 
incertezza , in che sono di durare in esso , fa s't che per iodenniz- 
zarsi. lorciiè si trovane in governo , procurano di far denaro cóme 
meglio , e più racilmente loro riesce ; aggiungono nuovi tributi ai 
tributi ordioarii , e faune tante avanìe , e violente estorsioni da’ po- 
veri Religiosi specialihente addetti al Inantenimento de’ luoghi San- 
ti , che troppo rìncrescevole riuscirebbe farue il veridico , e sincero 
racconto. A dame però un saggio , ho stimato ben fatto trascrivere 
qui il racconlo fattone da’ Religiosi dei Discretorio di Gerusalemme 
a S; B. D. Orazio Sebastiani Ambasciatore di Francia io Coslanti- 
Dopoli, in un Memoriale , che l’ inviarono a di 27 Dicembre del- 
l’Anno ISOìS. Essi adunque scrivono così -~- 

< Eccellentissimo Signore — Gii e.-orbitanli danni . interessi , ed 

> atànìc cresciute all’ eccesso da alcuni anni dalla rapace ingordi- 
» già delti Bascià-, Grandi , .e villani ci han posti in terra deflnìti , 
» ed esausti affatto , che non potendo più sussistere , dovremmo ia 
1 breve abbandonare questi Santi luoghi, se non si trova un conve- 
s nevole riparo al profluvio di tanto denaro, che continuamente 
4) mangiano i Turchi con minacele , insulti , e bastonate ancora. 

> Imperciocché dagli Anni 1762 , a 63 , non si dava altro a’ Bascià 
» di Damasco , quali avevano questo Governo di Gerusalemme, che 
» soltanto sette mila piastre , con altrettante per li servizi!, chepre- 

> stavano alla Terra Santa ; ed hanno camminato sempre cosi fino 
t alla morte di Mohamad Bascià Bbneladm. Che quantunque in tale 

> frattempo vi sia stato Qsman Bascià , che oltre l’ usanze si prese 
» per forza ventimila piastre, queste ci furono restituite con un Kat- 

(1) Avinla signiiìcs pena peeuniaris per la Iransgressione di qualche legge. 
Sanno, o Comandamento del Gran Turco, del Viceré, del I|adi, e suo Tenenie. 
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» Skiarif (I) procnraloi;i dall’ Ambuscìalorc di Francia, celò fu ncl- 
} I’ Anno Turco 1177. Ma nell’ Anno 1783, clic Moliamad Gezar fu 
1 Bascià di Damasco , e Gerusalemme, fin dal primo Anno incomin- 
s ciò a prendere per forza vcuiicinqucmila piastre fuori dcll'usaii- 
» m : Sej'uitando cosi per sette anni ( che in diverse volte ò stato in 
» detto Governo ), oltre di altre avanie, che ei faceva continuamen- 
» te. E quantunque no facessimo allora forti lamenti alla Porta, tutto 
s fu invano con quell’ Uomo ribelle , che non ubbidiva a Firmaui , 
j tautoccliè giunse a cacciare tutta la Nazione Francese da Acri. Ed 
» il peggio si fu , che a sua imitazione , tutti gli altri Bascià lian 
» fatto lo stesso ; di maniera che I’ Anno 1797 venuto il Bascià Ab- 
» dalla Kbueladm , si prese per forza trciitalremila piastre , oltre 
V I’ usanze. Nè potemmo allora reclamare, perchè giuuti in quel 

> tempo ì Francesi iu Egitto , ebbiuio qui una crudele persccuziouo 
» dalli Turchi, accusandoci per loro aderenti. Impadronitisi del no- 
- su o Convento , fummo sottoposti alle carceri , ed a mille pericoli 
» di morte , e colla profusione di settecento borse , calmare la ri- 

> beliione engionatn dalli Grandi, c specialmente in capite di ribcN 
s bone dal Aloidi Scick Ilasseu Elasitud nostro fìcrissimo nemico in 
1 questa Città, che in quelle ribellioni lui solo si maugiò ventiquat- 
71 tromba piastre. E dopo tanti danni venne llemad Bascià Abiiina- 
» rack, il quale in poco tempo, eh’ è stato fra Gerusalemme, e Giaffa 
» si ha preso tirannicamente trecento borse , oltre duecento altre 

> borse prese sul pretesto d’ imprcstito'; e bnora non. ne abbiamo 
X avuto un modino , dopo di un formale ricorso fatto dal nostro An- 
7) tecessorc. E finalmente quello che ora ci perde di coraggio affatto 
X si ò , che da circa un Mese c mezzo , è venuto il^ii nominola Ba- 
» sciò di Damasco Abdalla Ebneladm, il quale, oltre la solita usanza 
J di settemila piastre , avendo preteso di più , gli si è presentato il 
» sopradolto Kaisciarif , cioè di non dover prendere, che la sola 
7) usanza , neppure si è degnato di leggerlo ; considerandolo come 
j uno straccio di carta ; anzi ha voiuto di più tulle le usanze , re- 
n gali, ed avanie , die da Noi aveva prese Gezar 1’ Anno 1802, die 
» spetlavann a lui detti pagamenti, e non a Gezar, che si era intruso 
s per forza nel suo Governo ; eiccliè in tutto si ha preso ccutomila 
i piastre. Ed in tale guisa se n’ è partilo senza castigare alcuno , 
71 senza farci alcuna soddisfazione ; lasciaudo Città, e Yillnui nostri 
7 > avnnisli , o nemici peggio di prima , con di nuovo carceri , cd a- 

valile. Imperciocché non appena quattro giorui uscito da Gerusa- 

> lemme, i Villani lian carceralo tre nostri Rdigiosi,e tenuto ne’loro 
» paesi per un Mese , pretendendo da noi le avanie , che loro aveva 
77 fatte il Bascià ; c Dio sa come dovè liiiirc. E que&ti della Città aiv 


(tj Kstsciarif vuoi dire Ordiac irreTocabil^. 



1 pena partito il Bascià hanno incomincialo con petizioni dì borsc\ 
3 e borse molle ; che col popolo , e Grandi di questa Città siamo di- 
» venuto l’ oggetto degli obbrobrii , e delle avanie. Ed il primo no- 
s Biro ofTensore , che solleva tutti , egli è ii Mofli Sciak Clasnad, il 
» quale oltrecchè per tirannica prepotenza da venticinque anni fin 
3 ora ha presò sempre da noi milletrecento piastre l’Anno; ora nnitò 
» al suo nipote il Rachib, prende ogni Luna milledneceatocinqnail- 
» ta piastre : contro del quale Oe facciamo formale ricorso , che 
j meno sia cacciato da questa Città con un esilio in vita , essendo 
» iui il capo ribelle, e sollevatore di tutti. E lo stesso soffriamo con 
3 f Santoni dei Monte Sion per le diverse somme che mangiano 
>1 l’Anno; altrimenti ci proibiscono di seppellire i nostri morti, tanto 
3 lloligiosi, che Ccisiiani. » 

Da ciò ohe si’è trascrUto potrà ognuno rilevare in quali gravai an- 
gustie , si trovino' que’ poveri Religiosi addetti alla custodia de’San- 
ti luoghi , qualora non sono bastantemente provveduti dalla pietosa 
Fargiià de’ fedeli col mandar loro le limosine. Nè creda taluno, che 
le suddette violente avaiiie , ed oppressioni accadan di rodo. Sono 
esse quasi continue speoialiiicute inevitabili in occasioni di guerra, 
c sollevazioni di popolo, in fatti , per tacere tuU’ altro , quanto non 
ebbero a soflWre i 'poveri Religiosi di Gcriisalemmè nella guerra che 
fece il Bascià di S. Giovanni d' Acri col Bascià di Damasco 1’ Anno 
1826 ? Nel Mese di Settembre di detto Anno , avendo il 'Bascià di 
S. Giovanni d’ Acri posto 1’ assedio alla Città di Gerusalemme, f po- 
veri Frati dovettero soffrire oltre i timori delie Carceri, battiture, e 
della morie istessa ; oltre lo spesato niente indifferente di mante- 
nere i Gristiaui , che per cvitare le oppressioni , e le violente dei 
Turchi si ricoverarono nel Convento di S. Salvadore, lo sborso di 
gran qiinuiità di danaro in varie volle , ed a varie persone ; cioè 
da’ nove di Settembre sino a’ venti la somma di piastre quarantami- 
la ; e da’ venti detto, sino a’ quattro di Ottobre; a tre Capi del Ca- 
stello , ed al Capo del Villaggio di Buoscio Principe prepotente, ohe 
allora si ritrovava in Gerusalemme , la Somma di piastre centoses- 
santalrè mila , oltre alle altre itiigliaja di piastre, che si pagavano 
ogni giorno n’ Capi rtibelli , ed a’ villani. Da’ quattro Ottobre sino 
a’ quindici , in tre voltò si pagarono a contadiui di S. Giovanni io 
Montana , a quelli di Betulia , e quelli della Città trentamila piastre. 
E poiché il Capo del Castello teneva nelle Carceri dieci Religiosi pei 
più degni , per liberar questi , bisognò pagargli quattromila colon-! 
nati di Spaglia. A’ diciotto detto , verso le dieci di Francia, si portò 
al Convento , e pertrovar pretesto di nuove estorsioni, doman- 
dò al Superiore -cose •che non si potevano eseguire ; onde per quie- 
tarlo gli si diedero cinquanta borse coll’ obbligo al Guardiano di 
uiaodarc ogni giorno al Castello ceutocinquanla pani ; e per tacere 
il resto , il giorno ventisette Oilobrc , li tre Capi rivoluzionarli rat- 
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oacciarono di saccheggiare il Coavento , e ovediuatc lo sborso di 
seUeuiilacinqiiecen(o colonnati , se ne andarono via , benché mal- 
contenli , perchè ne volevano dodicimila. Sicché fra lo spazio non 
più che di cinquanta giorni , furono fatti d’ interesse a’ Santi Luo- 
ghi , oltre a quarantamila docati della nostra moneta Napoletana. 
Ma e come avrebbero potuto i poveri nostri Religiosi far questi 
sforzi, se non fosse stata io piedi l’Opera pia di Terra Santa ; e da 
tutte le parti del Mondo Cattolico dalla pietà de’ Cristiani non si 
dessero le iimosine , che raccolte fedelmente , colà in sussidio di 
essi Religiosi , e conservazione de’Santi Inoglii si mandano ? 

Ma , e non si potrebbe, mediante la protezione di tanti Monarchi 
Cattolici , almeno ottenere dal Gran Signore, che con suoi Firmani, , 
c Dispacci , ordinasse a tutti li Bascià , ed altri oppressori, che ces- 
salerò finalmente da tante avauie , violenze , ed ingiustizie , e la- 
sciassero che li poveri Religiosi stiano tranquilli, sicuri, ed in pace ■ 
alla cura, e custodia di quei Santi luoghi di nostra Religione; tanto 
più che essendo stati detti luoghi da più Principi Cristiani , a gran 
costo comprati , c col permesso , ed accettazione de’ Pontefici Ro- 
mani conceduti a’ Frati Osservanti di S. Francesco, non se ne pos- 
wiDo più li Turchi vantare padroni? 

Si è latto di tutto per liberare i poveri Religiosi da cosi gravose , 
ed iuginsle vessazioni ; ed i Monarchi non si sono risparmiati d’ in- 
terporre la loro valida mediazione presso il Gran Signore in favore 
di delti Religiosi. La Regina Giovanna di Napoli con una sua lette- 
ra io data 22 Maggio I3G3, ricordando al Soldano di Babilonia l’nii- 
lica benevolenza passata fra il Soldano di Lui predecessore, ed il 
Re Roberto suo Avo, caldamente lo pregò , che per maggior quiete, 
e sicurezza de’ Frati esistenti ne' di Ini Dominii . volesse a suo ri- 
guardo , dar loro nuova cessione di abitare ne’ luoghi del S. Sepol- 
cro, e del Monte Sion , ed io tutti gli altri Sanluarii, che tenevano; 
come pure di farvi liberamente le loro sacre funzioni , senza la me- 
noma molestia ; che non si facesse loro ingiuria veruna , e che si 
proibisse a cbiccliessia di chiedere, o esìgere da essi Religiosi qual- 
che cosa, non avendo quelli onde vivere (1). Pietro Re di Aragona 
nell’Anno stesso , a di 2€ Decembre , scrisse al medesimo Soldano 
di Babilonia, che a riguardo suo, e del suo onore, imponesse a tutti 
gli OIQciali. e Sudditi di non fare danni , o ingiurie a’ Frati ; e di 
neppure permettere , che altri glie ne facessero , che anzi nelle op- 
portunità li preservassero dalle offese ; promettendo di far Egli an- 
cora lo stesso ne’ suoi Stati con i Sudditi di lui. L’ anno 1604, il Re 
Crìslianissiino Errico IV, fra gli altri patti della pace col gran Tur- 
co, volle che (2; non si molestassero affatto più li Religiosi addetti 

(O Vid. Ballarium Teme Sinclae pag. 162. 

(2) Ad honoiem ; et amiciliam Hrgis praedkii volumus, ut KeligiMi ibi 
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a’Snoli luoghi ; die fosscìti bea trattati, e lasciati nella loro libertà ; 
ed il gran Turco ae stese T obbligo, ordioaodo cosi : c Ad onore , 
j ed amicizia del predetto Re ( Errico IV.) , vogliamo che i Religio* 
1 si, ivi >( in Gerusalemme ) diraoraoti , e che servono alla Chiesa del 
1 SS- Sepolcro, possano stare con sicurezza , andare e venire sen- 
« za molestia, e detrimento , e che siano bene accolti , protetti, ed 
1 aiutati, per la sudd,etta con8Ìdt:razione ». L’ Imperador d’ Alema* 
goa impegnò pur anche là sua potente protezione presso il supremo 
Monarca Sultano Mehemathàn Gran Signore , ed il 1 di Febbraio 
16!>1, ottenne varii privilegii in favore di Terra Santa (1). Nell'An* 
no ancora 1720, mercè la cooperazione del Conte Virmout, per par* 
tedi S. Maestà Cesarea fu concesso' dal Gran Turco il favore dèlia 
pacifica possessione de' Santi luoghi (2). Lo stesso ban fatto in altri 
tempi altri Monarchi Cattolici , ma con pochissimo , o niuu frutto, 
imperciocché o col passar del tempo si dimenticarono li favori ac- 
cordati ; o cof cambiarsi delle circostanze , non se ne fece più con- 
to ; o col mutarsi de’ Governanti. , o degli Ofliciali si cambiò anche 
sistema ; per etti è stato sempre da capo , e non 'si pratica , che co- 
me sempre si ò praticato. Per cui, cip vedendo i Religiosi, e temen- 
do di non compromettere , a cagion loro, e de' Santi luoghi, li Mo- 
uarchi Cattolici colla Potenza Ouomana , e per impedire più gravi 
danni alla Cristianità , che potrebbero seguire dalla loro resistenza 
alle violenze tiirchesobe , sopportano , pagano , e tacciono , aspet- 
tando dalla Divina provvidenza il soccorso , che per mezzo della pie- 
tà de’ fedeli non ha mai abbandonati ; E sì , che troppo chiara in 
mille circostanze si è osservata ; come , tra le altre , io quella detta 
di sopra ; della guerra fra il Bascià di S. Giovanni di Acri, e quello 
di Damasco ; cioè , che essendo i poveri Religiosi divenuti esausti 
per lo sborso forzoso di tante mi^iaja di ducati , giunse in Gerusa- 
lemme a 31 Ottobre il Signor Canonico D. Dissimo Tesmazures 
colla Condotta di Francia , portando di sussidio la somma di centot- 
tantamils piastre turche ; quale non fu di poco sollievo a que' Frati 
afflitti. 

Sebbene molto necessarip sarebbe adesso , che H Monarchi Catto- 
lici ricordassero al Gran Signore le promesse altre volte fatte , ed I 
privilegi! , a richiesta de’ di. loro Augusti Avi , accordati a’ Religiosi 
in Terra Santa , affinchè li Greci scismatici, colle loro gran somme, 
che sborsano , non arrivino a togliere in tutto qiie’ Santi Luoghi 
dalle mani de’ Frati Cattolici , e profanarli col di loro Rito. 


coinraoranies, Ecctesiaeqae Sanctissimi Seputchri iasarvieales possiol stara, 
ire, et vaoire secare absqne motestia, et detrlmento.ac qood bene rtcipianiar, 
proleganlur.éladjnveDtur consideralione sopradicta. Quaréim.Tottt. 1.p,S79. 
(I j In bullario Teriae bantlae pag. 100. 
l’i) Ibid. pag. m. 
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CAPITOLO XI. 

DcU' impegno 'de' Monarchi Cattolici per i' Opera Pia 
di Terra Santa.' 

QuanUiaqiio da più secoli i Monarchi Catlolici gareggino insieme 
per l’opera Pia di Terra Santa , bisogna però'confessare che la 
stabile fondazione di essa deve riconoscersi dalla pietà di D. Robec' 

10 Re di Napoli , e Regina Sancia di lui consorte. In fatti questi per 
mantenere stabilmente in Terra Santa i Religiosi Osservanti di San 
Francesco , non solamente ebbero l’ avvertenza di comprare a gran 
costo alcuni di que' Santi luoghi dai Soldano di Babilonia , e darli, 
col consenso del Papa , alla di loro cufa ; ma badarono al necessa- 
rio mantenimento ; che quelli , stando in mezzo agl' infedeli ,'noii 
averehbero potuto procacciarsi. Che perciò per mantenimento di do- 
dici Religiosi colà mandati , e per li bisogni di q'ue' Santi luoghi , 
assegnarono dodicimila ducati di limosina l’ -Anno ; e cosi praticossi 
per molti Anni. Ma fatto acquisto di altri Santi luoghi , e cresciuto 

11 numero de’ Religiosi , bisognò maggior quantità di liraosi'ne, e 
quindi ricorrere alla pietà de' fedeli, procurando da essi le limosine 

10 sussidio de’ Santi luoghi di Gerusalemme. E poiché per li Fran- 
cescani di Terra Santa bisognavano le limosine , ed i Francescani 
sono più attivi, ed effic.-ici nel ques{uare limosine , essendo questo 

11 mezzo di loro sussistenza , secóndo la loro Regola , ad essi fu af- 
fidata r Opera Pia di Terra Sianta. Or siccome da questo Regno sorti 
la culla un Opera si degna , così io questo Regno essa è stata la più 
prediletta di tutti , e con divoto entusiasmo cosi praticata , che co- 
piosissime non solo erano le somme di danaro , che ogni Anno da 
questo Regno si mandavano in Terra Santa, ma ricchissimi, ed in 
quantità erano gli arredi sacri, calici, cioè , sfere ec. , come pure 
altri utensili , che si mandavano per uso di quelle Chiese ; tra le 
quali cose , ancora si mostrano un famoso baldacchiuo di piange 
di oro , di singolare lavoro , ed un palliotto , o sia avanti altare di 
argento ben massiccio , ornato di statuette di rilievo ; come pure 
un bacolo pastorale di oro , ingegnósamente lavorato ; monumenti 
quando preziosi per la loro valuta, altrettanto gloriosi per la Nazio- 
ne Napoletana che l’ ha donati. 

Beo è vero , che per qualche tempo lasciò soppressa in questo 
Regno l’Opera pia di terra Santa , in quella maniera come allora 
si praticava ; poiché si credè meglio , Con altri mezzi' provvedere 
del sussidio i Religiosi in essa dimoranti ; ma I* esperienza , per le 
triste vicende, de’ tempi avendo fatto conoscere , che il mezzo più fa- 
cile, ed eilicace per la conservazione de’ Santi luoghi di nostra Re- 
denziouc , c l’Opera pia , di cui tralfiamo , appena la Maestà del fu 


Digilized by Coogle 



- Gl — 

nostro Re Fcrdinnndo I , di felice memoria , tìcctò supplica dal M . 
11. P. Gesualdo da Castel Basso , per parie del P. H.mo Placido da 
Roma Custode allora di. Terra Santa , chiedendo che la Maestà Sua 
si benignasse , per l' esimia pietà dell’ Animo suo , e Religione verso 
que’ luoghi consecrati colla presenza , e col Sangue di Gesù Cristo 
Signor nostro , somministrare soccorsi per la manutenzione e culto 
di essi, come perdo innanzi da esso, e da suoi gloriosi predecessori 
si era praticato , che mosso a compassione de’ bisogni, e delle aflli- 
^ioni in che gemevano i poveri ReligiosL, che n' erano alla cura, 
con Dispaccio de’ 24 Giugno 1^1 , si benignò di accordare, che in 
questo Regno si ristabilisse l' abolita commissione di Terra Santa , 
permettendo lè questue nei modo stesso , che pratjeavasi in tempo ^ 
che la Commissione esisteva, con tutte le franchigie solite. Con di< 
spaccio de’ 27 Luglio 1802, assegnò a'Religiosi di Terra Santa dieci 
cantaja di lana ; e con altro dispaccio de’ 9 Marzo 1803, ordinò che 
si restituissero a detta Commissione già ristabilita, i beni , e le ren- 
dite colle scritture alla medesima appartenenti. Fnalmente a 3i 
agosto 1816, con Reale Rescritto dichiarò indi tener l’ Opera Pia di 
Terra Santa sotto l’ alta sua protezione , chiamandola Opera Reli- 
giosa, degna di tutta la venerazione. Ed in fatti con felice successa 
si è ripristinata la detta pia Opera va di giorno in giorno sempre 
più stabilendosi; e.speriamo coll’ajuto di Dio, e sotto, la protezione 
del nostro religiosissimo , e pietoso Regnante Fbrdinando II. (che 
Iddio , conservi sempre in buona salute , e pienamente feliciti con 
la sua degnissima Madre Regina, e tutta la Reale famiglia ) portarla 
a quel grado di perfezione , che la santità e l’ eccellenza dell’opera 
richiede, e come la vuole il santo infiammato zelo de’ Vicari! di 
Gesù Cristo. 

Ora dall’ esempio del prelodato Roberto Re di Napoli , e Sancia 
di lui moglie , stimolali altri Regnanti , in favore dell’ Opera pia di 
Terra Santa si applicarono , con tanta divozione , cd aqceso zelo , 
che non può ricordarsi senza lagrime di tenerezza , e giubilo del 
cuore. D. Isabella Regina di Càsliglia' , oltre a moltissime gioju , 
che donò a Terra Santa , l’ assegnò per limosina annuale la somma 
di mille coronati d’oro (I). Carlo V. Imperadore , avendo inteso , 
che la Chiesa del S. Sepolcro era per cadere , la fece riparare a sue 
spese. Filippo il. mandò io Gerusaiemme.ua ornamento ricchissimo 
di velluto nero , bordato di finissime perle , epa figure della Passio- 
ne , e de’ Santi dell’ Ordine.. Filippo III. colla Regina Margherita 
teneva come per propria occupazione mandare in Terra Santa Cali- 
ci , pianeta , camici , ed altri occorrenti utensili per la Chiesa. In 
oltre mandarono una ricca lampada , che forse allora la maggio- 

(t) Vid, ^ia Menor escrita por F. Migocl Angel deNapoIcs fol. 70. 
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re , eira ri si trovasse , un terno bianco liordato , ed altri presiosi 
ornamenti , e davano per sussidio tremila ducati I' anno ; la somma 
tal’ era la loro generosa liberalità in soccorso di Terra Santa , die 
era solito dirsi nel Convento dei S. Sepolcro , ebe il Ke Cattolico 
Filippo III. teneva Gerusalemme per suo Escuriale , e Geriisaleui* 
me per Sacristana la Regina Margherita. Sopratlutti però segualos- 
si nella beneficenza , e liberalità verso la Terra Santa il Re Cattoli- 
co Filippo IV. , il quale nel tempo del suo governo diede tanta ro- 
ba, e denaro per il roantenimento de’ Santi luoghi di Gerusalemme, 
quanto ne avean dato , in tre secoli , tutti gli altri degnanti. L'an- 
no 1628 diè trentaquattromila ducati per riparare il Convento di 
Beltelemme ; e dall’ Anno 1640 sino al 16o2 diè tante altre limo- 
sine straordinarie , che sembrava aver riposti tutti li suoi tesori nel 
S. Sepolcro di nostro Signore in Gerusalemme. Lo stesso bau fatto, 
cbi più chi meno , tutti gli altri Regnanti Cattolici in varii tempi , 
cosicché non vi è Sacrestia , o Chiesa di qiie’ santi luoghi , in cui 
non si veda qualche monumento della liberalità della Francia , o di 
Spagna , o di Polonia , o di Venezia , o di Toscana , o dello stato 
Ecclesiastico, o di altri Principati deli’ Italia ; tra quali monumen- 
ti , non sono da tralasciarsi li camici ricchi , de’ quali si fa uso nei 
soli ponteficali , e che si conservano nella Sacrestia del S. Sepol- 
cro : Camiòi, i merletti de' quali grandi , e lavorati egregiamente 
in oro , non solo si dicono dono grazioso, ma lavoro delle mani 
Imperiali della immortale D. Maria Teresa d' Austria. 

CAPITOLO XII. 

Dell' impegTut de' Sonum Pontefici per il mantenimento e buon 
ettere dell' Opera pia di Terra Santa. ■ 

Se i Monarchi Cattolici quasi in ogni tempo ^ da che si è intro- 
dotta r opera pia di Terra Santa , si sono veduti non poco impe- 
gnati per essa , e vi sono concorsi con munifioeuza veramente 
degna di Principi Cristiani , molto piò per essa si è veduto impie- 
gato tutto lo zelo de’ Sommi Pontefici Romani , i quali Vicari! di 
Gesù Cristo in terra , successori di S. Pietro , e Capi visibili della 
Chiesa , hanno stimato indispensabile dovere del Pastorale loro uffi- 
cio , badare con premura al mautenimento , e culto di quei santi 
luoghi , dove ebbe la culla la Legge nuora di grazia , ed i misten 
tutti si consumarono della nostra sospirata Redenzione. Quindi nel 
vario girar degli anni , e come se ne Boa date le circostanze , non 
lian lascialo di mettere in attività tutti quei mezzi , che han cre- 
duto necessarii per il felice riuscimente deli Opera suddetta. Avendo 
perciò il Ponteflce Clemente VI. inteso da’ sopraddetti D. Roberto 
Re di Napoli , e Regina Sancia che avevano fatto compra di alcu- 
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ni Saoti luoghi in Gerusalemiiie e li foievano dare io possesso ai 
Religiosi Osservami di S. Francesco , subito approvò lutto , e man- 
dò colà i Frati richiesti (1). 

Appena intese il Pontefice Innocenzo IV. , che una Signora Fio- 
rentina Sofia di Filippo degli Arcangeli avendo dalla pietà de’ fede- 
li raccolte alcune limosine , con esse, ed altri beni ;uoi propri!, 
aveva comprate alcune Case disabitate accanto al Monistero de’Fra- 
li Minori nel Monte Sion , con disegno di fondarvi un Ospedale a 
beneficio de’ pellegrini , e dame la direzione ed il governo a’ Frati 
medesimi , che lodandone moltissimo il divoto impegno , non solo 
ebbe per rata , e ferma tale fondazione ma per molto gradita a! 
suo cuore (2) ; e lo stesso ancora fece nella fondazione di alcuni 
luoghi addetti al servizio di Dio , ed a divini oiBcii nel sepolcro 
della Madonna nella Valle di Giosafat , e nel luogo vicino , detto 
Cava , in dove , si ha per tradizione , che destro Signore , nella 
notte di sua Passione abbia sudato sangue. 

Si accorse il Pontefice Martino V. , che' nell’ esercizio delle que- 
stue per l' Opera Pia di Terra Santa erano nati alcuni abusi , ed 
ordinò che le limosine dalla pia largizione de’ fedeli raccolte per 
Terra Santa , in Terra Santa fossero mandate , in solo di lei uso 
e mantenimento de’ Frati in essa esistenti (3). Lo stesso fece Niccolò 
V. (4) ; ed oltracciò diede ordine che tutti li beni , che appartene- 
vano una volta alla Mensa Vescovile di Bettelemme , ed in progres- 
so di tempo si erano dispersi, si riducessero nel pristino stato per 
la conservazione delia Chiesa di Bettelemme , che minacciava ro- 
vina (5). 

n Pontefice Clemente Vii. a 22 Decembre dell’ Anno 1519, non 
solo favorì colla sua protezione Terra Saula , ma per li di lei biso- 
gni stabilì , che dalla Camera Apostolica si dessero cinquecento du- 
cati annui. Lo stesso fece il Collegio Sacro de’ Cardiunli (6). 

Riflettendo il Papa Urbauo Vili , che alcuni impedivano le que- 
stue per Terra Santa , ed altri le defraudavano , o pare le conver- 
tivano in altri usi , anche pii , di proprio genio , ed arbitrio , per 
cui le limosine non erano in quella quantità , che necessitavano a 
Terra Santa ; mentre que’ SS. luoghi erano diruti , ed avevano bi- 
sogno di molta riattazione. All’ incontro i poveri Frati, che quivi 
esistevano io alcuni Monasteri, a cagione deli’ empia tirannide dei 


(t) Ballt Naper eharissimse. la Ball. Terr»« Sanctae pag. liS. 

(2j Bulla l’iis Gdelium atudiia. In Bull. ead. pag. ti. et alia Italia, ad et 
quae etc. Ihid. pag. tS. 

Bulla eliam L'rbaoi V. Raiioni congrait. etc. ti/H. pag. il. 

(3) Bulla quae iocipit Hiis, qaae prò Ecctesiaslicarum. anni 1421. ti. 33. 

(4) Bolla Anni 1453, cajas initinm: .Solerà Bomani Pootiikia. Ibid. pag.SSt 

(5) Bulla Anni 1452, qaae iocipit; Romanus Poatifex. liid. pag. 61. 

(6) Apod Wading. Pii/. Tomo. Annoi. }>ag. 471. 
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Turchi , degli Eretici , e Scismatici , non avevano come più sussi- 
stere, e quello ch'era peggio , si trovavano gravati di dchiti ; il 
predetto Ponleiice volendo dare le opportune ed energiche provvi- 
denze , non solo comandò sotto pene rigorosissime, e scomuniche 
maggiori che non più s’ impedissero le dette questue , ma si gua- 
rentissero : che si restituissero a chi conveniva le limosine che per 
le mani di più d'uno erano state trattenute , ed altri beni apparte- 
nenti a Terra Santa , ma per rendere più copiosa la raccolta delle 
limosine , secondo il bisogno , si rivolse a tutti li Patriarchi , Arci- 
vescovi , Vescovi , ed altri Ordinari! de’ luoghi , come pure a lutti, 
e ciascuno di qualsivoglia Ordine , Congregazione , o Instituto Re- 
golare , ed ordinò ; che almeno due volte 1’ Anno dell’ Avvento , e 
della Quaresima , tanto per mezzo de' Predicatori della parola di 
Dio nelle loro Prediche , quanto in altre sacre azioni , o funzioni 
pubbliche proponessero al popolo le necessità , c li bisogni di detti 
sacri monumenti (]) , e ne raccomandassero il sovveniraento con da- 
re limosino. 

Ma , o che detti stabilimenti pontincii non fossero ben intesi , o 
che si credessero fatti a tempo , e non in perpetuo : o che fossero 
affallo ignorati , non si vedevano con zelo , ed esattezza eseguiti. 
Che perciò salito al Trono Pontificio Innocenzo X. , non solo li rin- 
novò c confermò con tutto I’ altro disposto dal suo predecessore Ur- 
bano Vili ; ma aflinchè con esattezza , e zelo si adempissero , e ne 
sortisse il bramalo elfetlo , ordinò . che i suddetti Patriarchi , Arci- 
vescovi , c Vescovi , quando sarebbonsi portali in Roma , nella re- 
lazione da farsi dello stato delle rispettive Chiese , quando visita- 
ùuut Innina Apostolorum , riferissero ancora di avere sii di ciò 
ubbidito tanto alla predetta lettera di Urbano Vili. , quanto alla 
sua (2).Locchò fu con''crmaio,dal Pon efice Benedetto Xlll |;3)e pir 
r esalto adempimento furono spedite dalla Sagra Congregazione de 
propaganda Lettere circolari alli Patriarchi, Arcivescovi , Vesco- 
vi aucorchè fossero Eminentissimi Cardinali, cNuuzii Apostolici (4). 
Eatto poi PontcGce Benedetto XIV d' immortale memoria , e presa 
a jicllo 1’ Opera Pia di Terra Santa , s’ impegnò perchè fosse nella 
piu fruttuosa attività. Per cui , osservando, che non ostante la cura, 
c sollecitudine di lauti Pontefici suoi predecessori, pur tuttavia man- 
cavano a Terra Santa li sussidii necessarii alli bisogni, che in Es- 
sa erano cresciuti , non solo confermò nuovamente tutte le Lettere 
da quelli emanate (a) ; ma comandò inoltre, che non due volle sol- 

_;(l) Butta Anni 1644, cujus initium est. Alias fel. ree. Sisti V. er. Ihid. 98. 

(2) Bulla Anni 1643, qnae incipit: Salvatoris, et Domini nostri. Ibid.pagAOS. 

(3) Bnlla edita anno 1724, quae incipit; SaIraloris et Domini nostri. Ibxd. 
Tpag. 138. 

(4) Apud Bnllar. praed. pag. 137. 

(3) Bulla 10 Januar. 17 44 cujus iniliom. . ' ' 
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tanU) , ma per lo meno ((Mauro volte fra I' anno $1 caccouiaiiJossoro 
a' fedc'li li li.isngni de. Santi Lnoglii (l). • 

Finalmente il Fontefice l’io Vi, (2) fessendo slam inTorinato ^ j^Iie 
la ()iissima Opera dplla Custodia di Terra Sania'^era -stranamopte 
oppressa da debili,, che av(?va contraui por Ij tributi straordiuarìì , 
ed avanie esalto da’ Turchi in tempo, deila guerra , non solo impie- 
gò egli quanto, potè di danaro in ajulodi quella ; ma eccitò benan- 
che la pietà della ròligipSH Nazione Spagntiola , In quale a questo 
effetto esibì copiose liiuosine. Ed éssindogli stato rifèrito , elio ht 
scarsezza delle liuiosine per Terra Santa , derivava in gran (tarto, 
da che le varie esortazioni, anzi gli Ordini da’suoi Predecessori da- 
ti a’ Patriarchi , Arcivescovi , Vescòvi.. éd altri Prelati , e Supe- 
riori , non avevano rqtortniò quclPcsilo felice, che fermamente spe-‘ 
ravasi ; ed il poggio si era , come ancora si è , ebe andavanSi su- 
scitando' varii.diibbii nttorao alle limoslnc di 'Ferra Santa ; e che 
mentre si dubitava , è si atirassa'vano le limoslpe ,,più crescevano 
i tributi , e le irh[iosizioni a carico de’ Santi luoghi < conferiuò.'dt 
nuovo, tqtte le Lettere de’ suoi Predecessori PpOteGci con tutte., e 
cidsctiiia delle cose in esse contenute' , riguardo all' Opera Pia di 
Terra Santa , e vi aggiuppe con nuova sua Bolla .tutta la forza, e 't 
nerbo della perpetua Apostòlica fermezza, dicendo c0,si.« Per la qual 
s cosa commettiamo , c comandiamo . anche in virtù di Santa 9 b- 
bodienza a’ nostri Venerabili fratelli Patriarchi., Arcivescovi., e 
1 . Vescovi , e a’ diletti iigli Ordinarn di qualsivoglianò luòghi; come 
j> pure a tutti de' Generali , e moderatori , c ciascuno di quaì^sia- 
j) no Ordini, Congregazioni , ed Istituti Regolari; come ancora a 
» tutti li Rettori delle Chiese Parrocchiali, ed Amministratori di al- 
j tic Cinese , ora , o per qualunque futuro tempo esistenti , chcf'er 
i quplla venerazione, che (>s3i. devono professare , e professano ver- 
» srt i medésidli Santi luoghi , e per P impegno di difen(|ere la Cal- 
li lotica Religione : li P.ilriarchi cioè , gh Arcivescovi , ed l Vesco- 
D vi , ed altri Ordjriarii tìe’ Luoghi-, almeno quattro volte fra P An- 
I no , n^’ teinpi cioè di Avremo , e di Quaresima , per mezzo dei 
» Prediciitori della divina parola , tanto nelle loro Sacre Prediche,,' 

> qitauio in qualsivogliano altre azioni, e pubbliche funzioni; li R^t- 
» tori poi delle Parrocchie,e gli amministratori delle Chiese, ancora 4 
)t volle fra l’AnuO, aljpra specialmente, che fra la celebrazione dello 
» Messo parlano al pópiilp , procurino coQ tutta la fecoudia esporre 
>• il misero stelo di quel Santi luoghi , edè’' Cattolici., che cenivi di- 
» inorano , a fiuc di raccogliere litnosiriè per Terra Santa . , • . . , 
» Di piò , giusta lè premesse lettere di Urbano , Innocenzo , e Be- 

. (1) Attn bulfa 20 Aagusii 1.7^$;. quaeiacjpit. ^ v ' 

Ì2) Batla'superiusJamJaia. .Vani 1778, 31 3u1ìi,'quke ipeip. Tatér caetqras. 

• . '' '. -.6 
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1 nedetio Predecesxori prodotti , Noi nncora stabiliamo , cbe li me* 
j desimi Patriarchi , Arcivescovi , e Vescovi, come pure altri Ordi- 
1 narii , de’ luoghi , che hanno propria, e separato territorio, nella 
s relnvione dello staio delle loro Chiese , da farsi quando Aposto- 
i lortim Itmina erunt visitaturi, riferiscano di avere obbedito alle 
j. medesime, ed alle presenti Nostre Lettere Finalmente 

» per rinnovare , ed a vie più sempre risvegliare quella Religione e 
> pietà di tiitl’ i F\>delì , che altre volte per il corso di più anni fu 
» talmente in vigore , che essi volontariamente insigniti della San- 
» la Croce, soffrirono tante fatiche , angustie , ed il pericolo della 
>• propria vita per la rienperazione dì Terra Santa li esortiamo nel 
’• Nostro Signore Gesù (>isto , che considerando quello , che dal 
» sopracitalo S. Bernardo , a proposito di questo fu scritto : Quel 
» grande occhio della Divina Ihovcidenzq vede , e dissimula , ' 
j conche vegga , se Vi è ehi intenda , o ricerchi Dio , se vi è Chi 
» si attristi della di lui vicenda, che li restituisca ta sua eredità, 
» de’ beni loro da Dio. compartiti , non ricusino rilasciare qualche- 
» parte',' benché piccola per conservairc , ed ampliare ne' medesimi 
s luoghi il Divin culto , per gli alimenti de' Sacri Ministri , e dei 
1 miserabilissimi -Cristiani , colà nella Ortodossa fede perseveranti, 
» ed in altre opere di pietà,' e di misericordia ; Parimenti esortiamo 
1 ancora i Notaj . affinchè Essi nel formare Je Scritture delle ulti- 
» me volontà , ricordino a’ Testatori , che lascino in beneficio di 
1 Terra Santa qualdie porzione de’ loro beni liberi i ( 1 ). 


(1) Se ad ttcaao per caso, seaibratse troppo, quello ch.e’qdi esorta 'a late 
Pio yl:^eiaè ct>e.-i Notai nel fare i testameli^ ricordino a tastatori» lasciare 
qualcbe cosa a Terra Santa della porzione disponibile de* loro beni,. dia irn oe- 
chiala a qnesia massima di S. Giovanni Crisostoma» « 8e lasci tutte le tne ro- 
» be a’ Hgli, hai afCdato ad una cnstodia pericolosa tutti li tuoi, beni- Se poi 
» làsci loro erede , e tutore Iddio ; ;hai lasciàto ad essi ,ianamére'voli tesori. 
» Se viaoi lasciare in sicuro i figli topi ricebi, lascia ad essi Pie dekKere, e da 
• loro questa scrittura; Dstir centuplum qmd promisit rependit ; dà dunque' 
» ad usura a Dio. Iloittil. b3. ' 

» B quale stolidezza I' é lasciar quivi le robe, doride sei per uscire, e'nòa 
'» -premetterle in quei luogo, dova sei per andare 1 Colà.dunque colloca la tua 
a sostanza, dove bai l| patria ». Quae slullitia est iliic relinquere, unde.eiàta- 
rus es, et illu'c non preeniittereU' -odo itoruses? Illic'argo 'substabllam inaia 
colloca, ubi pàtriam habes. iOomic ih Mail. VL - 
a Colui che colloca i Tesori iti .Terra, npn ha che speri nel Cielo. -Ed à che 
a riguarda incielo, dove niente ha ripósto T tutto ciò che arerai fallo per 
a baoima tua. questo è tuo; quello poi che arerai lasrìatb, l'hai pf rdqio a. Qui 
collecat theaauros in terr^, non babètquod speret in Cado. lìt qujd respiciat 
in Caelum . ubi riibil babbi repositnm T Quid quid.pco anima tua feceris , bue 
luum est, quod antem rtliquerià, pcr(jrdisti.,8uper Afalt. Sernt, IJF. 

Afcohisi ancor per poco S. àgosUrio su qaeg||0 propos'ito. « Dividi , die'^gli 
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Or da queste cose registrate Onora , e da altre , che qui per bre- 
vità si tralasciano , nla che leggere si possono originalmente nelle 
sopraccitate Lettere l’ontcOcie , specialmente io quest' ultima clic 
tutte le altre contiene , e conferma , chiaramente si scorge quanto 
InOammato sia stato lo zelo de' Sommi PonteOci , e quanto impe- 
gnata la loro sollecitudine pastorale io favore dell’ Opera Pia di 
Terra Santa. Si argomenta benanche qual debba essere la cura , e 
l' impegno degli Arcivescovi , Vescovi , Parrochi , e Prelati dogli 
Ordini Regolari tutti verso la medesima Opera , cooperando per 
quanto loro è possibile alla di lei conservazione , ed aumento ; in- 
vigilando diligentemente , che siano esattamente osservati gli Ordi- 
ni di tanti Pontefici , specialmente che riguardano far noti a'Popoli 
nelle Prediche ec. ne' tempi dell' Avvento , e Quaresima , almeno 
quattro volle fra 1' Anno , li bisogni di Terra Santa , affinchè li fé* 
deli si mnovano a somministrare copiose limosine. E sarebbe molto 
a proposito , e di grande profitto , se allora che si portano da loro 
i Religiosi Collettori delle limosine per Terra Santa , facessero eoa 
tutta la premura , e zelo da qualche accreditato , ed eloquente Ora- 
tore , 0 almeno da Parrochi nelle rispettive Parrocchie , spiegare al 
Popolo I’ eccellenza dell’ Opera Pia di Terra Santa ; esporgli lo sta- 
to misero a bisognoso di quelli , che sono alla cura , mantenimento 
e custodia di quei luoghi Santi , affinchè i fedeli sempre più infer- 
vorati , diventino ancora sempre più divoti di Opera cosi Santa ^ vi 
si ascrivono con piacere , e con piacere benanche diano in ogni an- 
no almeno quella limosina , che la pietà loro suggerisce di sommi- 
nistrare ; e non più si trovino tanti , che sebbene da principio divo- 
ti , in progresso di tempo , non più la vogliono dare, e soffrono far 
cancellare il loro nome dal libro degli ascritti, con disonore del no- 
me Cristiano che portono, con dispiacenza di Gesù Cristo, con dan- 
no notabilissimo delle anime proprie , con discapito di Terra Santa. 

» 0om. ftr. VI. poti. Dom. 14. tn Quadra, pividi il tao ptlrimonlo all’erede, 
a e Cristo i indegno prender con is qnalclle cosa del tnó, trasportare teco al- 
» enne rose na' secoli foturi'? Che conservi- sll’erede, del qnsle ignori se .se ne 
> servs ì A che aceomuti roba, quale forse lasci ad nn ingrato? Forse a qnello 
a darai tutto ciò ebe-per causa della misericordia, dalla di lui porzione averli 
* scemato u. toividis patrimoninm tuum haeredi, et Christos est indignns de 
tuo terum aliqvid tecom tollere, atìqna totnm in fatnra saecula deportare? 
Qqid baeredi servas, qOo si utatnr ignoras? Qnid sob^ntiam cumolas, quani 
foctassis ingrato relinqois? Forsilan illi prestabis, qaldquid miserieprdiae 
caussa de ejus portiane détrazeria. > 


« 
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. I 

CAPITOLO Xlll. 


Devono i fedeli dar più iimosineper t Òpera Pia di Terra Sanla, 
che pe^' altra qualunque Opera Pia. 

t *’ ■ » ■- 1 

La limosina, dicono concordemente r Sacri ^Teologi con S. Tom- 
maso (1) c è un' opera , con cui si da q<ialche cosa ai bisognoso , 

> avendone compassione, per amor dirOìo. Ora il foce quest' opera, 
s non è già solamente un consiglio , come taluni hanno malamente 
» opinalo, ma un precetto^sotto pena grave obbligante. «Troppo chia- 
re su di ciò sono l’espressive di Dio nelle Sante Scritiure.v Io ti co- 

1 mando (esosi disse al popolo Israelitico nel Deutèrooomio (2))(^ chg 

> apri la mano bl tuo ft-atello bisognoso y e povero. Inclina al 

2 vero, -senza tristezza ,' la tua orecchia , dice nell' EccleSiasti- 

2 co (3) V e rendigli il tuo debito. Dà al povero secondo le -tue fbr- 
2 ze (4). Per il comando.; che ne hai ricevute , assumi il povero, a 
» cagion della di lui indigenza non licenziarlo da te vuoto .‘senza 
2 darli qualche cosa (3) ». Per lo che Gesù Cristo giusto Gmdice', 
nel proflCrire contro de’ reprobi , nel Dnale giudizio, la sentenza di 
eterna condanna , contro quelli si rivolgerà , che non furono limo* 
sinieri in Vita, quasi che'essi più chè tutti gli altri fossero rei delle 
colpe le più meritevoli del Suo sdegno , e dell’ Inferno : t Partite , 
2 dirà loro , tutto di sdegno acceso , partite da me maledetti, ed 
2 andate nel fuoco eterno ; Imperciocché ebbi fame, e non mi deste 
2 a mangiare; ebbi sete, c non mi deste a berp; fui nudo , e non mi 
2 Vestiste; fui infermo, e carcerato, e non mi visitaste ; fui ospite, 
»'« non mi accoglieste in casa ec. (6) » r ■ j- 

. Quindi S. Paolo scrivendo al suo Timoteo, fra le altre t^se, che 
gli prescrisse , una fu questa (7) : r Comanda a’ ricchi di questo se- 
». colo , che sian facili a dare limosine r. Sicché , chi potendo, non 
l'a limosine, non va esente da colpa, e colpa talvolta cosi grave, che 


(t) Elecmosina est opus, qao datar aliqqid indigethi, ex misevationc,' propfer 
Deum. 2. 2: q. 32 a 1. ^ 

(2) Cgo pvaecipio libi, ut aperias maaam fratri tuo ezcito et paupcri. Diu- 

feron. XV. ' ' . ‘ ' 

(3) Declina paaperi sine Iristitia aarem tuam, et redde debilum tuom. £e- 

clesiast. Cap. IF. ' ' 

'(4)-Secandutn vires tuas da paaperi. Eeeltsiait. Cap. Xl V. 

(5) Propler mandaium assume pauperem, prqpter iuopiam ejus, ne dimittas 
eom vacuoni. iKd. XJClX. 

(6) Diseedite a me tnaledicti in ignem.aeteraum etc. exnrlvi cnim, et non 
dedistia mibi manducare eie. ilfatt. Cap. ÌS. 

(7) Divitibus bu)us steculi praeeipe facile tribuere. 1 ad Tirnìlh. VI. 
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S. Ambrogio'(l> la fa delitto pari al farlo ; imperciocché sicMme 
il supeiDuo è de’ poveri , cosi riteoendoto . e hod dandoglielo, è uo 
toglierlelo , e rubare ; anzi delitto assai più grave, cd abbominevot 
le del furto istèssó; luaperoccbè, ehi ruba I' altrui sostanza, qualora 
la materia è grave, CooiméUe un (leccato grave, dà morte spirituale 
all* aóima propria.’ e ^ obbligo contrae della resiituzjone; si da non- 
ditnenO , Ohe il padrone , a cui si è rubato, avendo iQÒIti beni e rie*’ 
chezze , gran danno , da'dolersene non sperimeuta ; ma traitandosi 
dì limosina ,' che si toglie al povero , e bisognoso, non avendo que- 
sto di che vivere , ne verrebbe a riportare gravissimo detrimento ; 
per cui lo stesso S. Ambrosio ( 2 ) , dice cosi : << Chiunque tu sei , 

> che còl'pascére I' Uomo IO potrai conservare in vita , se Aon lo 

t avrai pasciuto , l' iipcklesti colla fame ». &con ragione , poiché 
già detto 'aveva lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico (3). t 11 pa- 
ti ve de’ bisognosi è la vita dei poveri , chi lo defrauda !è Uomo san- 
» guinario.'» ‘ . 

Egli ailnnqiic il farà la limosina è un precetto per quelli che,han- 
lio beni onde farla. Nè perché dicasi di precetto la limosina , deve 
dolersi il ricco , e facoltoso ; eiie anzi , goda v o si rallegri , dice 
S. Agòstino'(4) , .quello , a cui si comanda il dare ; gode, che non 
sia nato con, quella sorte , che abbia di biàogiio. Quantunque pc(-ò 
sia obbligo il fare la limosiaa , non é però lo stesso relativameute a 
tulli ; ma differente secondo i beni ^ e le sostanze di chi la fa, e se- 
condo il bisógno . c la necéssità di chi la riceve , eosicchè chi ha 
più facoltà , e beni , è obbligalo a farne più , chi ne ha meno, me- 
no ; ciascheduno , in sómma , secondo il proprio stato , e Coque ve- 
dranno averne bisognò il povero. Questa è la regola die ne dà lo 
Spirito Santo nell’ Ecclesiastico (o) : Secondo le tue forze dà al po- 
vero i ; e questa fu la regola , che di fare I’ elemosina , diede il S- 
Vecchio Tobia al suo flgliò^ Tobiuolo (6) : < Se arerai molto , dà in 
» abbondanza ; se poco , impegnati di buon dtiimo, largamente do-, 

> narto : fa limosina della tua sostanza ». (ir con questa regola cam- 
minando , chi non vede chiaro, quanto i fedeli debbano far Umpsina 
più per r Opera pìa^j Terra Santa , Che per qualunque altra Ope- 

■ t ‘ 

(Q Neque enim mino» est criinea habenti tollere, qnam cam pbssis, et aban- 
des iodigentibas denegare. In Càp. tieni 7, diti. i7. 

(2( QuisquiS enim pascendo bominém servare poterts, si non paveris, fama 
otcidisii, S. Amòrat. C. Patoe 2f. diti. 80. ■ 

. (3J Pania egentiuni vila pauperum est, qui defrandat iilum, homo sangainis 
esu Eelesiaii, Cap. XXXlY,v. 2S. ) ' ' ' 

/4.1'Gaadeat, pui dare praecipitur, gaudeat, quia non ea sorte patos ait nt 
indigeal. Sertn. Per. III. post. Vothin. 11. in Quàd. 
fòi Secundum vjres mas da pèuperil Supra p. 89. (4). * 

(<q Si mbltain libi faerit abpndanter tribiie : si esiguum, illud iibaqlar im- 
periiri stode. Tofr. Cap . X g. ^ * 
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ra pia ? La necessità , il bisogno di Terra Santa, coinè (iaora ti è 
con ragioni , e fatti autentici , ed incontraetabili chiarauente di- 
mostrato , è tale , è tanto grave ^ cbe se i fedeli non somministrano 
le limosine , diventa subito estremo , ed irreparabile ; perchè noa 
avendo i Religiosi , mezzi di sussistenza , nè come pagare tributi , 
avanie ec. ; nè che spendere per il mantenimento del culto di Dio 
ne’ Santi luoghi , e per la riattazione di essi , e per fare tante altre 
spese, che son costretti a fare, sono nella necessità o di fuggirsene, 
ed abbandonare que’Santuarii alle, sporchissime profanazioni dei 
Turchi , e di altri nostri nemici , o di essere crudelmente trattati 
da que' barbari , o morirsi di fame, il perchè se di ognuno , che in 
estrema necessità non provvede un povero , dice il citato S. Ambro- 
gio, che quanto è da se, I’ uccide; molto più ciò dirsi deve di quelli 
che negano la limosina per Terra Santa; cioè che, quanto è da lo- 
ro , si contentano che siano tiranneggiati , e che muojano li Reli- 
giosi di Terra Santa , che siano profanali , e distrulli li santi luo- 
ghi di nostra Redenzione ; e che resti alfaiio abolito il culto Reli- 
gioso , ed il nome di Cristiano in quella Terra , dove fu fondata In 
Religione Cristiana, e dalla quale si propagò poi, e stabili per lutto 
il Mondo. Io ben comprendo , che lauto efllcacémenle non intendo- 
no quelli , che dar non vogliono la limosina per terra Santa ; ma è 
vero però, che tanto di fatto avverrebbe , se ognuno facendo cosi , 
mancassero interamente le lemosiue per Terra Santa. 

Oltrecchè sia qualunque la necessità de’ poveri che sono fra’ Cat- 
tolici , ella però non si riduce che ad una uecessità privata ; ma 
quella di Terra Santa Y Ella è tale , che compromette l’onore di 
tutta la Cristianità , ed interessa tutta la Religione. In fatti, esige 
r onore , e' la stima del Cristianesimo conservare , a costo qualun- 
que , que’ Sauti luoghi , consacrati da Gesù Cristo. £ qual vitupe- 
ro , qual disonore non sarebbe de’ Cristiani ; per non dare una vii 
' moneta per limosina, fare che quelli monumenti cos\ preziosi di no- 
stra verace Religione , Siano da gente sozza e barbara profanati, e 
dove Gesù Cristo Ita posto il piede , ed ha sparso il suo preziosissi- 
mo sangue , siano immondi animali , e sordidezze V Li Turchi me- 
desimi col dispendio che portano nel visitare il Sepolcro di Maomet- 
to, e nel mantenere le loro Moschee , gittarebbero in faccia a’ Cri- 
stiani la loro avarizia nel. non curare tanti Santuarii. Esige l’ inte- 
resse della Religione ; Inipcrciocchè partili da colà i Religiosi per 
la mancanza del necessario mantenimento , che ne verrebbe ? ne 
verrebbe che cesserebbe in Terra Santa il dovuto cullo religioso a 
Dio nelle Chiese , cessarebbe il sacrifizio della Messa ; e que’ pochi 
Cristiani , abbandonati colà, senza mezzi di sussistenza, senza gui- 
da di Sacerdoti Cattolici , senza udire la parola di Dio , seuza Cri- 
stiana istruzione, in breve perderebbero aucor essi la Fede; ed ecco 
che quella Religione, e Fede , che per fondarla, bisognò una ini- 
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meauià di (rAVAgli , pene , san$i;ue , « la morte istesea'di Gesù 
Cristo , per maocanaa di carità ne’ fedeli , che oob fenao liuosine, 
ahuggiarebbe da quelle contrade ; e la Chiesa verrebbe a perdere ai 
bella parte del Mondo. 

Finalmeote gli altri poveri, perché nostri simili, o nostri confratelli 
io Gesù Cristo, e che rappresentanó la figura di Gesù Cristo, devono 
essere soccorsi colle limnsine; um si sa, che nella distribuzione del* 
le limosine, aver si deve più riguardo a quelli che sono più virtuosi, 
e da bene ; o che più nel servizio di Dio, a cui sono applicati , si 
contraddistinguono. Che perciò dice S. Agosiioo. (1) 11 povero ti va 
in cerca per aver la limosina, e tu va in cerca del giusto a coi dar- 
la. .. È stato detto : Stia cop fatica la limosina nella tua mano fin- 
tanto die non ritrevi il giusto, a cui darla. E te per lungo tempo 
non lo trovi, seguitalo pure lungo tempo a cercare, e lo troverai. 
Ora quali tra poveri si devono stimare più virtuosi, o da bene, co- 
me que’ Religiosi di S. Francesco, «he sono al servizio de’ Santi 
luoghi di GeruSaleòame ? Religiosi poveri per professione, e quiqdi 
tali per amor di Dio, e per virtù. Quali poveri più si contra^stia- 
guoDO nell’ applicaziooe al servizio di Dio , come quelli , che nei 
Saoti luoghi mauteugono il culto di Dio , predicano la divina pa- 
rola , ed istruiscono gli ignoranti ne’ misteri della fede ; che vigi- 
lanti nelle D razioni, giorno e notte si occupano nel canto de’ divini 
Offlcii , ed in altreisacre funzioni ; che accolgono pellegrini , che 
in somma manlengono la Fede , e la Religione di Gesù Cristo la 
mezzo a gente barbara , ed infedele , a costo di tanti patimenti , e 
con pericolo di morte, fra mille contraddizioni di Elretici , e Sci- • 
sinatici nemici della F»le Cattolica ? Sì , ad essi più che ad ogni 
altro povero si deve fare la limosina. E perciò devono i fedeli far 
più limosioe per 1’ Opera Pia di Terra Santa , che per qualunque 
altra Opera Pia. Perciò più Pontefici diebiararono l’ Opera ‘Pia di 
Terra Santa degna di preferirsi a qualunque altra Opera Pia ; tanto 
che il Pontefice Pio VI esprimer volendone la preminenza (2), giun- 
se a dire , ette quantunque H Papa, prò tempore, abbia potestà di 
applicare in altri usi pii , ancorché più urgenti quelle limosine, che 
danno i fedeli per 1’ opera pia di Terra Santa , avea egli non però 
ferma fiducia che in caso si venisse eòa ciò a cagionar danno, e de- 
trimento a Terra Santa , nou sarebbesi mai servito di tale sua pqtC' 


(1) Headicus le quaerit, juataiu tu qatere : de alio eoim dietam est 
oinai petenti te da, et de alio dieniin est ; desadet eleetnostoa in raana 
tua, duaec iuveoiaa iostuin, cui eam tradaa. Et ai dio non iovenitur, dita 
qiiaere et iDveoiea. S. Auguat. io Psal. 103. Tom. YUI, p. 343 c. 9# 

3) Bulla aupeiiua laudata pag. 84 (0.. 
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sia. Dal clic appare « come pure sì è detto di sopra (1) , quanto sia . 
stato lo zelo , e r iuipegiio di questo Papa per detta Pia Opera , e ' 
quale stima e conto, a di lui imitazione , se ne debba fare da tutti 
gli altri Caltoliei. Quindi cessino pure una volta certuni zelanti del 
comun sollievo de’ poveri volgari, cessino io dico di brontolare con- 
tro un Opera sì degna, e Santa ^ quasi che il far limosina , per 
Terra Santa fosse un impedimento di far bene agli altri poveri , o 
fosse un togliere dalla bocca de’ poveri il pane, per darlo a stranie- 
ri. Si facciano pure scrupolo una volta d’ intiepidire colle loro dice- 
rìe la pietà e divozione de’ fedeli , e ritrarli dai dare limosine per la 
detta Pia Opera. Kò, stranieri non sono a noi li Religiosi, che stan- 
no ne’ Santi luoghi di Gerusalemme , ma nostri più intimi domesti- 
ci della Fede; e perciò di essi più chè di ogni altro, secondo l’Apo- 
stolo S. Paolo nella lettera a Timoteo (2), prendere dobbiamo cura, 
e pensiero, se non vogliamo comparire rinegatì , e peggiori degli 
stessi Infedeli. Ad essi più che agli altri dobbianio fare il bene. Nè 
sono a noi indifferenti ; cesi che si debbano ubtiandonarc qne’ che 
per la gloria di Dio tanto colà si affaticano ; ci devono anzi interes- 
sare più che ogni altro perchè ne sdn meritevoli , come si è accen- 
nato più volte ; e perciò più per loro debbono i fedeli essere larghi 
e profusi nel fare le limosino. Siate dunque limosìiiieri con tutti; ma 
specìaimentc'per f Opero pia dì Terra Santa. Rapporto agli altri po- 
veri , essi l'avete sempre , e cuolìnuamenle tra voi ; a quali , sem- 
pre, che vi torna in piacere , potrete fare del bene ; ma i Religiosi 
uon vengono a chiedervi limosina per Terra Santa , che solo una 
volta r Anno. In simil guisa il benedetto Redentore , stando in casa 
di Simon Fariseo , fè tacere éoloro, che mormorarono della Mad- 
dalena , per aver consumalo tanto prezioso unguento per ungerlo il 
Capo ; quando avrebbe potuto quello vendersi più di trecento dana- 
ri , c darsi a poveri. Lasciatela fare , disse Gesù ; imperciocebè i 
poveri sempre l’ avete con voi ; ma non avete sempre me (3j. 


(1) Pag. si ' : ■ ' '* . - • ’ 

(2) Uum lempus habcfnns upcremor bonuai ad onoes mairme auteth ad 
domesticos lidei. Ad Calai. Caj>. VI v.dO.- 

f3) Sinite eam. quid Uli' molesti eslts ? Bonum opus operata est ki me: sem- 
I per enim pauperes lisbetis vebiscum , et cum voluerilis , potestis illis benefa- 
rcre ; me autcni duo semper babetis. Lucae Cap, Xll. v. 6. 7. 
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C A IM T 0 L a" XIV. 

Qttelli che sono ascritti alt' Opera Pia di Terra Santa , sfanno . 

Ij litn uinn ; o pure tnorendtt lasciano qnalche parte dei loro 

beni disponibili in beneficio diessa^ guadagnano moMi beni spi- 
rituali in vita , ed in morte. ‘ • , ' 

' Riscontrandosi le Sante Scritture, può dirsi che non si trovi ppe« 
ra più gradita a Dio, e più fecónda di beni spirituali, come la li ma' 
sina; sempre però che yìen fatta secondo le regole della Cristiana 
umrale, e la dottrina dèlia Chiesa. ^ Chiudi, dice rBcclésiastico (1) 

« ia limosina nel seno del pòvero, e questa pregherà per te. La- li- 
>i inosina lìbera da ogni’ peccato', c dalla morte , diceva al suo 
1 Tobiolo il S. Vecchio Tobia (2), e. non soffrirà che Fanima 
.. vada nelle tenebre. La limosina sarà una gran fiducia innanzi al 
t Sommo Dio, a quelli che la fanno »: Perciò « Beato colui, dice* 
j va Davide (8), elle fa limosina al bisognoso e povero: nel giorno 
» de' mali, cioè nel tempo della sua morte. Il Signore lo libererà. 

I) Il Signore lo conserverà, gli darà coraggio, beato lo farà e felice 
> in terra, e non permetterà che cada in potere de’ suoi nemici. Il 
» Signore gli recherà ajuio quando gravato da ‘qualsivoglia suo do* 
s loi e, distéso si troverà in letto >. B tutto questo è, perchè quello 
che si fa al povero, Cesù Cristo lo riceve come fatto a se stesso (4). 
Per la limosina dunque son promessi veri beni . grandi beni , eter- 
ni beni a chi la fa ; cioè F esistenza di Dio in vita , ed in morte; la 
preservdzione da ogni male': la liberazione da ogni peccato , e 
dalFeterna morte ; e per dir tutto in uno, l’eterna vita , Che è F ul- 
timo fine dell’ Uomo. B pure tutto ciò in premio della limosina; che 
si fa a qualunque povero. 

Ora che sarà poi se questa limosina non si fa ad un povero qualun- 
que, ma a persone Religiose, consacrate a Dio con voti solènni, che 
tutto rinunziarono per Dio ; che volontariamente si sou date come 
prigioniere in mano, agli Infedeli per ia gloria di Dio ; per mante- 
nere il culto sacro ne’ luoghi Santi ; dove si sono oprati li misteri 
più augusti della nostra Redenzione 7 Certamente una tale limosina 

(1) Conclude eleemosinam in sioa moperis , el haec prò le «lorabit ( a 
peceatis ) , et ab oinni malo. Eccletiui. Cap. Ili. 

(2) Eleemosiba ab omoi peccato , «. a morie liberai, el non palielar animaro 
ira in tenebras. Fiducia magna erit crram aumroo Deo eleemoaina, omnibus fa- 
cienlibos eam. Tvbiae Cap. IV. 

(3) Beatus, qui inielliga super egoiam el pauperem in die mala liberabit 
eum Dominus, Duminus conservel eim, vivificet eum eie. Piai. 40. 

(4) Quomdiu fecislis uni de hisfr.lribos mais niinimis, mihi fei'islis. Mitili, 

Càp.XXy. , • 
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sarà mollo più accetta a Dio, e più feconda assai di beni spirituali 
e singolarissimi per quelli che la (anno. Perciò detto aveva lo Spi- 
rito Santo nell' ICcclesiastico (1) : c Fa bene al giusto , e ritroverai 
> gran coniracambio ; e se non 1’ avrai da esso , senza dubbio l'a- 
) vrai da Dio >. Che se ciò si avvera in chiunque fa bene ad un po- 
vero , che è virtuoso , e servo di Dio . quanto più non si avvera in 
coloro, che fanno limosina per Terra Santa? Ed, oh quale, e quan- 
to grande si è la ricompensa che li limosinieri di Terra Saula rice- 
vono ! llimuncrasione da Dio, e dal P. S. Francesco .Colà i Keligio- 
8Ì che dimorano son fìgli di S. Francesco , poveri per virtù ; quindi 
facendosi anche per di loro sostentamento le liinosiue , che si fan- 
no per Terra Santa , i fedeli che le fanno , si rendono grati a Dio , 
e meritano la protezione del Seranco Patriarca , che la grazia loro 
ottiene di non morire di mala morte (2). ed in vita giiiidagnuiio Fiu- 
dtilgeuza , che a tali limosiuieri coucedè il Ponteliee Giulio il. Hi- 
uiiiiiernzioue da’ Religiosi luedesiuii.^^iic' Religiosi addetti colà al 
servizio di qiic’Sanii luoghi, celebrano il Santo Sacrilicio della Mes- 
sa , recitano giorno e notte i Divini Otliuii ; fanno fervorose orazio- 
ni a Dio , giiadagnano indulgenze ne' peltogrìnaggi , e uelle visite 
che spesse fanno di i|ue' Santuari ec. E tutte le Messe per chi l'ap- 
plicano? per tutti gli ascritti all’Opera Pia di Terra Santa , c che 
danuo la limosiua per essa. E gii OIHcii , e tante preci ? E tante In- 
dulgenze ? Anche per essi. Rimunerazioue Qualineute anche dal Pa- 
pa , e dalla S.Chiesa.Per dichiarazione in fatti del Papa Pio VI. (3), 
que’ che fanno limosiue per I’ Opera Pia di Terra Santa , sono ag- 
gregali alla partecipazione di tutti que’ frutti spirituali , e meriti che 


(!) Benrfac justo , et iRVenies retribotioDem nugosm, etti non ib ipso, 
etrte s Domino. Eccltt. Cap. XII. 

(2) Qaarlam, quod qafcDtnqoe ex corde Ordinetn diieierit. quantomcnmqtie 
sitpeeettor, Uodem misericordia» eonseqostar BvnefscteresoeiDpeaostrirs- 
noDetiboolur io hoc tseculu, et io feltro. CU. I. confom, fructu P. 

(3) Kos ìDcibausli eccle$iae Tbetauri dispeoMtores a Deo coostUiui, caocles 
fideles, qui leniporslium partem bonorSm sapermi providenlia ti* tradilorum 
in piuin itlod sinclDmqQe Cbristiisae «hsrilaiis opus reirctiiri pruni omniom 
iqiiritualiDin frocluum, et merilorum » SacrossneUs sàcriflciis . Orationibus 
iejnniis, poenilenlMs. laboribus, peregrinatiooibua , aliisqae religiosis operi- 
biis,.qaae nto eiodt efusdem Ordiois pcofetsores, sed etiem Chrisli fideles ip- 
ta sacra loca ioeoleoies, aliiqoetd ea attedenles , et illa «eocrantes , beoedi* 
cerne Domino, peragant, et facieol, peettaieminm, io eoram reawiam expia- 
liooom, « aeternae gloriae proemiom, spwisii, quo possumos . modo, aoetori- 
laliaDortre plenitodine patlicipes. et coolorles in Domino lacimw , alqoe ad 
•ororodem feuctoam, et merUorum coasottiom, ct'cooiauoioaem aggregtmas 
iodublam fovemes spem, quod iidem Hdebs ad tam uberetu aaiHtafflqae eom- 
inoaioiiem admiaai cooslaolisaime io illa perseveraboot cuin gaudio , graliat 
agenles Deo Patri, qot digoos eos fecit iaptrieiu Suriit Stoctoran tdscribi. 
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a’ Religiosi io Terra Santa proveogooo da' Sacrosaoti Sacriflcii , 
Orazioni , digiuni , penitenze , faticbe, pellegrinaggi, ed altre ppe* 
re religiose, che fanno , non solo i professori dell’ Ordine Serafico, 
ma gli altri Cristiani ancora , che abitano que’ Sacri luoghi, Cd ad- 
iri ancore che ad essi si accostano, e li venerano; così Che senz’an- 
dare a Terra Santa , e senz' abitare in que’ luoghi ; senza fare lot- 
to quello , che i suddetti fanno , gli sono applicati sacrificii , e ven- 
gono a guadagnare copiose indulgenze. Betta coi^lazionel betpU- 
oere ! per gli ascritti limosinieri di Terra Santa. Gli altrf faticano 
colà , e stentano fra mille trilmlazioni , angustie , e pericoli anche 
di morte , ed essi con un poco di limosina, che danno iO ogni anno 
entrano a parte del frutto delle di loro faticbe, e del merito delle lo- 
ro sante operazioni, • ' 

Quello però che maggiormente consola , e muover, deve più ogni 
Cristiano ad essere , per quanto l’ è possibile generoso, e pronto in 
dar Hmoeine per l’Opera ^ia di Terra Santa si è, che di tutti lì sud- 
detti frutti spirituali , e meriti , ne partecipane essi , non sólo , du- 
rante la loro vita, ma benaoclie dopo la morie. In fatti li Religiosi 
abitanti ii Santi luoghi nou celebrano lè Messe e li divini Oflìcii per 
li soK divoti viventi, ma anche per li morti. E poicliè delle Indulgen- 
ze Plenarie, o a loro iu particolare come Religiosi Francescani con- 
cesse , o che da loro in que’ sacrati Luoghi si guadagnauo , molte 
sono ancora applicabiii alle Aoime de’ morti ; certamente che detta 
Indulgenze vengono da quelli applicate alle Anime de’ divoti Ihnosi- 
nieri , che vivendo , furono ascritti all’ Opera Pia di Terra Santa. 

£ qui pei leggère il finorà esposto , dilatate il vostro cuore, e con- - 
solatevi bei Signore , e nella benigna di lui misericordia voi tutti , 
che vivete col lavoro delle vostre mani, e mangiate il pano col su- 
dor della fronte , affaticati menando i vostri giorni , e molto più an- 
gosciosa apprebdeodo la morte , sull’ amaro dolente riQesso , che' 
non avendo nè rendite , nè pessessioni , niente potete lasciarvi in 
morte , ad uso di Messe , di limosioe , e di altre opere pie per sof- 
fragio delle aaime. Siete voi ascritti all' Opera Pia di Terra Santa t 
Fate voi ogni Addo , secondo il vostro stalo , la limosina per essa ? 
la fate voi con retta iatenzioae,per santo One, e con sincera divozio- 
ne? Si; dunque, ripeto, consolatevi: Vi sarà, non dubitate, vi sarà chi 
si ricorda delle Anime vostre dopo ia oiorte, senza che voi yi lasciate 
legati, ed obblighi di Messe. Le vostre mogli, lasciate vedovi di voi,' 
e senza beni di fortuna, anziché più pensare a voi , lo sò ,, si occu- 
peranno ad impiegar con altri il lóro amore , e trovar nuovi mariti, 
a ehi appoggiare la debolezza del loro sesso femiueo. I figli che for-. 
se lasc'iate , nou avendo che dividersi per vivere , atteaderaono, au- 
zichè a darvi uu refrigerio , a trovar situazione ; se pure non be- 
stemmieraono il vostro nome, per essere soli lasciati, poveri, e sen- 
za beni di fortuna. E tutti gli altri , avendo eoa. la vostra partenza 



da questo Mondo fattasi partir dalla mente, anche l’idea di Voi, sic* 
come dagli occhi , cosi lontani vi hanno dal loro cuore. Talché la 
vostra memoria , Col breve muco suono della Campana , e colf ul- 
timo scroscio, che farà la pietra nel chiudere la bocca di quella fos- 
sa , in che è stato gittate il vostro corpo , sparirà all’ intuito. Si, è 
vero tutto ciò ; ma non con voi ; Voi scnzachè abbiate fondi ; e beni 
da potervi lasciar Messe; senza moglie, e figli, e aiiiiri, avereie più 
che Messe , più che siiffragj in sollievo delle Anime Vostre , se in 
vita saprete far buon usò del fruito delle vostre fatiche , de’ vostri 
sudori , ascrivendovi all’ Opera Pia di Terra Santa , e facendo una 
competente limosina ogni Anno ; imperciocché , comesi é detto, se 
voi più non esistete, nò si trovano altri, che pensino alle anime vo- 
stre, sono però i Religiosi iti Terra Santa , che pregano da IJio al- 
le anime vòstre eterno riposo ; applicano per esse le Sante Indul- 
genze, 0 per esse recitano beiiiinche divini Olficii, e celebrano tan- 
te Messe. Anzi a maggior vostra consolazione ; aggiungo di più, e 
dico , che la sorte di Voi limosiiiieri ascritti all’ Opera Pia di Terra 
Salila é più grande dopo la vosira morte , a conrroiilo' di quella pei 
ricchi , e facoltosi , che si lasciano migliaj i , e niigliaja di Messe , 
ma non sono stali ascriiii all' Opera Pia di Terra Santa, uè bau fat- 
to in vita liniosina per essa. 

Per intendere quanto io qui ho affermalo , rillettcte con S Ago- 
stino (1) : t Che li suffragi ((iiali da’ viventi si fanno per li morti , 

> non giovano generalinciilc parlando a lutti coloro , per li quali si 
>• r.inno; ma a quelli solanieutc, a’ quali , mentre vivono si apparec- 
» chia affinché giovino, vale a dire che pria di morire averaiino tal 
1 vita menata , che tali suffragi , utili esser loro possano , dopo la 
1 morte i. IMon può negarsi , che le anime de' morti colla pietà dei 
loro viventi . vengano sollevate , quando per esse si offerisce il Sa- 
crifìcio del Divio Mediatore , o si fanno limosine nella Qiìesa. Ma 
queste cose giovano a quelli , che vivendo , meritarono, che potes- 
sero poi loro giovare (2). Ora con quale opera buona , fatta in vita 
si può più meritare , che ci siano applicali , e ci gìoviuo li sutfragj 
ili morte'/ Se Iddio ha dotiò che con quella misura misuriamo ades- 
so gli altri , gli altri in appresso inisiircraiuio noi (3j ; e se sta det- 
to ajicora (4) : date , c vi sarà dato, certamente uua tale opera me- 
ritoria di lauto , è la liinosiua. Dunque chi è solito far la limosina 


(1 ' Non prò quibus fìunt . omnibus prosnnl , sed iis lanlnin , qnibus , doni 
vivunt, cumparaiur ut prosiiil. S. Auf. dt cura prò mòrt. Cup. uti. ' 

Non omoiuo ainbigondiira est isla prude.ssu dcfuiictis, sed tslibus, qui ha 
Ti<etinl ante niorteiii, ut potsinl eis baeculitia esse post morleui. Idem. Sirm. 
XXX V, de verkis Apost. \ 

(S) E.iduin inensiira, qua mensi fuerllis rcmeticluf vobist Luta* ¥I,JS8. 

[*) fate', et dabilur Yobis. Zucue VI, 3S. • 


- 77 - 

in vita , si fa un merito, che dopo la morte gli siano applicati , e 
gli giovino li suirragj. Ora se li divoti di Terra Santa , in vita furo- 
no solili fare limosina per essa , quando non meriteranno i snffragj, 
che per essi si applicano in Terra Santa? Quanto detti suffragi du» 
gioveranno loro per presto uscire dal Purgatorio, e volarsene in Pa- 
radiso a vedere Dio , e goderlo per tutta l' eternità ? Ma i ricchi, e 
‘ facoltosi ? Se in vita non avranno fallo limosine , e saranno stati 
duri con i poveri, specialmente còli’ Opera Pia di Terra Santa, non 
avendo il merito ricniesto perchè siano ad essi applicaji, e loro gio- 
vino li suffragi de’ viventi , sia quanto si voglia il danaro che han 
lasciato per legati di Mosse , ed altro, non possiamo sapere come 
Iddio l’accetti; e quindi dire quanto questi giovino ad essi, o se pu- 
re lor giovino. Ed oh ! chi sa quante volte è avvenuto , che li divoti 
di Terra Santa con i soli suffragi, che si applicano da que'Santi luo- 
ghi sian dal Purgatorio volati al Paradiso più presto di tanti ricchi, 
che si lasciarono migliaja di Messe, e si fecero celebrare terzi, set- 
timi , cd aoniversarii con profusione di molto denaro ! 

Ma tralasciando quello che di pjù dir si potrebbe in conferma mag< 
gìore di quanto si è detto finora, non voglio però passar sotto silèn- 
zio un altro gran vantaggio , non men spirituale per 'le anime ; che 
temporale per li corpi degli ascritti all'Opera pia di Terra Santa , e 
che fanno la limosina per essa ; e questo è la benedizione che essi 
riportano coll’ essere facili, ed inclinati a dett' opera di misericor- 
dia. Eccone la bella, ed infallibile promessa , che ne fa lo Spirito 
Santo ne’ Proverbi (1) : Ghie prono alla misericordia sarà benedet- 
to, imperciocché de' suoi pani ne lia dato al povero. È vero , che 
qui si parlo di limosina, che si dà a ((ualunquc povero; ma appunto 
perciò, io dico, che tale vantaggio è assai maggiore per gli ascritti, 
che fanno la limosina per Terra Santa. Imperciocché se l’Opera pia 
di Terra Santa, come si è detto più volte, è la più commendevole e 
degna sopra tutte le opere Pie; cosicché più per essa, che per ogni 
altra debbono li fedeli dare limosine, molto più certamente copiosa 
sarà la benedizione che riceveranno quelli, che fanno limosina per 
Essa, che quelli fanno limosina ad ogni altro povero. E chi ne può 
dubitare ? Si, saranno copiosamente benedetti coloro die fanno vo- 
lentieri limosina in sussidio di Terra Santa. E da chi poi benedetti? 
Dall' Eterno Padre, die in tutta la Terra scelse quella porzione, e 
la diede in eredità al suo Popolo eletto ; la fece abitazione de’ Pa- 
triarchi , e de' Profeti ; la santificò colla comparsa degli Angeli in 
forma umana mandati a fare le sue veci , a rappresentare la sua 
persona cogli uomini, la illustrò colla sua Legge, e con i suoi pre- 

(t) Qdì pronos est ad misericordiam benedicetor : de panibns eaim sois de- 
dii pauperi. Frov. XXll. v. 9, 
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cotti, la glorificò con tanti strepitosi miracoli , e volte cha in ossa 
venisse ad abitare in carne mortale ri suo Unigenito consustanziale 
Figliuolo, Benedetti dal Figliuolo, e nostro Redentore Gesù Cristo, 
il quale, lasciate tante altre, benché culte, e gloriose parli della 
Terra, in quella volle nascere, menare gli anni 33 di sua vita mor- 
tale; in essa predicare la nuova Legge, illustrandola colla sua cele- 
ste dottrina, la essa oprare tanti, e sublimi misteri di sua superna ‘ 
missione. In essa finalmente, con i suoi sudori, colla sua Passione, 
col suo sangue, colla sua morte obbrobriosa di Croce , volle effet- 
tuare la grand’ opera dell’ Amor suo, cioè della Umana Redenzio- 
ne. Benedetti dallo Spirito Santo,cbe in quella Terra si fé conosce- 
re splendidamente agli Uomini, non solo invisibilmente, ma in for- 
me visibili ancora; quivi Egli illuminò Profeti, e parlò per le di lo- 
ro bocche, annunziando quelle cose die dovevano avvenire, buone 
che fossero, o cattive, di premio agli Uomini per ii ben fare^ o di 
castigo per le loro iniquità e peccati; quivi discese nella Vergine 
SS. con tutti li doni suoi, ed in virtù del Santo amore, oprò in Ella 
l’ Incarnazione del Verbo, senza pregiudìzio della dì Lei virginità; 
quivi in forma di colomba comparve sopra il capo di Gesù, allorché 
stava nel giordano per essere battezzato da S. Giovanni ; ed in for- 
ma di lingue dì fuoco sopra i congregali nel famoso Cenacolo di 
Sion. Benedetti da Maria Santisinia,che in quella Terra ebbe i suoi 
Genitori, i natali, l'educazione, la permanenza, e dimora in tutto il 
tempo della sua vita , e quanto di grande adornò la di lei anima. 
Benedetti dagli Apostoli , che in quella Terra furono da Gesù Cristo 
chiamati all’ Apostolato, e fatti partecipi di tanti preclarissimi doni; 
in quella fecero grandi fatiche per fondare, e stabilire la vera Chie- 
sa ; in quella soffrirono per Gesù Cristo lauti tormenti, e travagli ; 
in quell'ancora sparsero alcuni tra Essi il sangue, e perdettero la vi- 
ta. Benedetti ... Da chi più? Da tutti li Santi, e Sante del Paradi- 
so; specialmente dal Serafino Patriarca S. Francesco, ilquale aman- 
do ì figli suoi, specialmente, che sono in Terra Santa tra gl’infede- 
li, e quivi mantengono il cattolico culto a Dio , la venerazione a 
Santi luoghi , e la vera Religione in modo ancora speciale li bene- 
dice ; benedice ancora tutti quelli che ad essi fanno del bene; e che 
Il ricevono, e loro somministrano soccors'o , e li assicura benanche 
della benedizione del Signore. Ne dubitate forse’/ Udite le sue mede- 
sime parole ( 1 ). c Benedetti voi dal Signore ( dice a' snoi figli ), che 
riducete al Signore i peccatori erranti , e loro mostrate la via della 
verità; chi benedirà voi. sarà dal Signore benedetto: chi vi alimen- 
ta, o vi accoglie riceverà la mercede sempiteruaa. Che fortuna adun- 
que, che felicità per quelli, che fanno limosina per Terra Santa! 


(1 Id fìae Regniae. 
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CAPITOLO XV. 

Per la limosina ehe dii il Cristiano all -Opera Pia di Terra San' 
Ut, non può temere danno alcuno ne' beni tuoi temporali che 
, ami deve sperare , eòe gli siano cotiservatiy ed ae'era^iuti. 

Il fiaepriDcipale, che aver dere il fedele nel fare la liimsina ai 
poveri, e gpeeialineole a Terra Santa, deve essere non già basso, e 
•• vile, ma rablime, spirituale , celeste, d^no di chi è veramente Cri- 
stiano^ cioè di piacere a Dio ; renderselo pcopisio , e muovere il di 
Ini cuore ad usargli misericordia, perdonandogli là colpe ,■ dandogli 
la grada in questa vita, l'eterna gloria nell’altra; io ima parola, de- 
ve U Cristiano nel fare la limosina prenggersì per fine la gloria <h' 
Dio, e di farsi con i beni temporali, un ricco iodeBcieuté tesero nel 
Cielo, dove non vi è timore, o pericolo, die la tignola, o il bruco lo 
struggano, ed- 1 ladri lo disonerino ^ e lo rubbino , secondo l’ inse- 
gnamento di Gesù Cristo (I). E per «erto che perduto di senno sa- 
rebbe, chi per la limosina, avendo la promessa di un Regno celeste ■ 
e per poco di roba temporale avendo in pugno l’eredità di beni eter- 
ni, ed immarcessiliili (2), volesse abbassarsi a desiderar per rìoom- 
benca cose vili, e transitorie , che qual subito lampo spariscono. 
Dunque ancorché il Cristiano^ per la timosìna do^e perdere, e 
consumare quanti beni temporali ha e possiede, pure non «leverebbe- 
sene curare; anzi consolar se ne doverebbe sol riflesso, che con essi 
si ha guadagnato Tamorc di Dio (3), e si ba comprato il Regno del 
Cido (4). E poro tanto non si richiede , nè tanto si fa dagli odierai 
Cristiani colle lìmosine, che si danno. .In fatti la limosina per Terrà 
Santa si fa ogni anno. Che sarebbe per un Principe, una Dama, ehe 
possiede feudi, e molti terreni, e molte Case ee. sq dasae per limo- 
sina a Terra Santa ima decina di once all’ Anno? Certamente ami 
bagattella, e cosa che nieate signifìcarebbe. B che sigaRicargli , se 
per un pranzo, un festino, una moda, nn capriccio; per cavalli, per 

* * / * ' . . ' • . 

(1) Thesaorizite vobi» tbeisaros in Co«lo «e. uàuh. Cap. Tl. v. SO. 

(2) pejeouv nieiuis est. qui familisris rei meniioit cum vocatar ad Wennm 

S. Pei. Chryt. itrm.XXII. bmuui. 

(3) Eieeroosioa amica Deo consislit ; et semper et propingna est, qao qaibo- 
scamqae voluerit facile moaus gritlae impetrai. Ckrye. Ser. S. in Mat Oao 
plura dederis Deo, eo plus te dillgit ; Idem Bom. S6. ad Pomtl, 

^ (4) Venite Beoedicti Pairis dei percipite vobts regaom paralom a coostita- 
tione Moudi : ExoriVi eoim , et dedislis mjhi maodocare tic. HaU. i(IY, 

Va 4jfv ' r - ^ rt * 

Si Vìa esse mercaur opiimos, foénerater egregius . da qnod non potea reti- 
aere, nt rocipias, qnod non poicria amiltere. da nrodienia, nt reeipia* cento- 
plum, da lemporalem posseasionem , ut ceoseqoaria baerediutem aeiernam 
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cani cc. se ne barnlinnp lo ccnliimjn, iMniglinja senza risentirsene, 
anzi con piacere? E piire cosa ««si, d’ordionrio, danno per Terra 
Santa? 11 più che danno è dodici carlini , e drrado qualcheduno da 
di più. Quanti ricchi vi sono, che abbondano di stabili, e di denari/ 
Che sarebbe per costoro se dasseio aH’anno per dcitó Opera cinque, 
sci docati? niente per certo; pcrcJiò più di tanto cousuoiano ogni 
giorno per le vanità del Mondo, e per piacere alla moglie , agli ami- 
ci. agli adulatori, se non pure al demonio. E |>«re per Terra Santa 
cbe danno? quattro, cinque , sei carlini , ed appena se uc trova chi 
ne da una decina. I negozianti aH’ingrosso, cbe guadagnano molto 
denaro, che sarebbe se ancor essi dassero una buona limosina per 
Terra Santa? e pure appena siestendono a pochi carimi. Le Uni- 
versità, » Capitoli le Religioni possidenti , non potrebbero essi an- 
cora somministrare copiose limosine per la suddetta ? E pure la li- 
mosina che danno, se pure taluni la- danno, nop è che di pachi car- 
lini. Che più ? Quegli che vivono col lavoro delle loro mani , ed alla 
giornata, che sarebbe ad essi, sedassero per limosina alla Pia Ope- 
ra alnieoo due, o tre carlini? Non soffrireiilierp cbe il dispendio di 
due grana al mese; e che dispendio l’è questo? Chi è che soffrirà 
pena in conservare si poco da impiegarsi in opera cosi grande ? E 
pure chi di essi si ascrive all’Opera di Terra Santa appena, dà per 
Rraosina all’ Anno un carlino , dodici grana, pochissimi danno due 
carlini; ed in molli Paesi, a stento, pagano cinque grana. 

Ora da ciò, chi non vede chiaramente, che il far limosina a Ter- 
ra Santa è facile, e commodo ad ogni celo di persone; e clic non 
reca, nè può recare danno alcuno ne’ beni lor temporali? Ed io 
aggiungo di più per maggior conforto, e consolazione de’ divoli di 
Terra Santa, qhe chi fa la limosina perla della pia Opera, non 
solo non deve temere alcun danno iie’ suoi beni temporali , ma di 
più deve sperare, che delti beni gli siano conservali, ed accresciu- 
ti. Liraosiuieri di poca fede, sorgete dal vostro abbaitiineuio, leva- 
tevi ogni dubbio, deponele ogni timore, confortatevi: Egli è Iddio 
stesso che mdlo Sante Scritture ve ile fa la infallibile promessa. Da 
a pòveri, Egli dice (1), le primizie di tulle le lue raccolto, cd Ì tuoi 
grauaj saranno abbondantemente ripieni, ed i tuoi torchi ridonde- 
ranno di vino ; Chi darà limosina al povero non ciwlerà in bisogno; 
ma chi disprczzcrà colui che lo prega di qualche soccorsoy soster- 
rà la penuria (2). E ben che per propria spprienza confessa il Re 
Davide , aver conosciuto avverata tale, promessa ; < Già sono stalo 


(1) De primitiis omniom frnynm inarnm da pauperibns , et implcbanlur 
horrea lua saturiiale , et vino totcolaira ma rcdumlabiint. Prov. III. n;9. 

(2) non Indigehii : El qui despicii iiepret*aiueui, susimebil 
penuriam. i6td. t'op. JTA Ki//, V. è/.' 
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' » io giovino, dio' Egli (1); imperciocché adesso son vecchio, e non 
» ho veduto il giusto, cioè l’ elemosiniere, abbandonato; nò i suoi 
I posteri caduti in ineudicilà v. Perciò scrisse francamente S. Gio- 
van Crisostomo (2). Che la limosina è l’arte la più lucrosa di tutte 
le arti. Non impoverisce, ma arricchisce, poiché é stato promesso: 

. date, e vi sarà dato'. E con ragione. Imperciocché Iddio è rimune- 
ratore giustissimo ; sicché vedendo, che i Cristiani fanno buon uso 
delie robbe, eh’ egli loro ha concesse, e ne fan porzione a’ poveri, 
specialmente per l' Opera Pia di Terra Santa, non solo, non toglie- 
rà loro dette robe; ma ce le conserverà, ed accrescerà. Quell’Uomo, 
che nell’ andar a prendersi un Regno in lontana parte del Mondo , 
a ciascun servo diede a traOico una mina; nel ritorno che fece, a- 
vendone preso stretto conto, e trovato che un servo col negozio di 
una mina ne aveva fatte dicci; un altro cinque; ed un altro niente, 
al primo diè dominio sopra dieci Città; al secondo sopra cinque, cd 
al terzo? Al terzo, ordinò che gli fosse tolta quella mina, c fosse 
data anche al primo, che ne aveva dieci, in premio della di Ini di- 
ligenza nel traflìcare. Or questo è una immagine di quello che fa 
Iddio con i limosinieri. Egli da robe perchè la trafllcono a gloria 
sua, c per amor suo, dispensandone a poveri, e bisognosi. Essi ub- 
bidiscono a Dio, e son caritativi, ed han mano larga, e guadagna- 
no; Iddio mantiene non solo, e conserva quelle robe che loro ha 
dato ; ma gliene dona in più abbondanza; ed essi si vedono le robe 
crescere quasi nelle mani; c quanto più danno, tanto ancora più ri- 
cevono. E ciò lo fa Iddio, perchè sono buoni dispcnsatori, c quan- 
to più hanno, tanto più ancora sono facili a dare, e danno. Alt’ in- 
contro chi è avaro con i poveri ; siccome non merita che gli siano 
conservate le robe, cosi ha tutto il demerito che gli siano accre- 
sciute; e non di rado gli vengan tolte, e date a’ limosinieri. 

Si, diranno alcuni; ma come và poi, che lami limosinieri, che e- 
rano divoti di Terra Santa, son caduti in bassa fortuna, c non haii 
clic mangiare ? Ma è perché son divenuti poveri, e miserabili? For- 
se perché han fatto la limosina a Terra Santa? Oh ! questo nò. Non 
è possibile elio pochi carlini all'Anno facciano impoverire un be- 
nestante. Forse vi son caduti per vizii, c scioperatezze ? Ma se l’ è 
cosi, di chi essi si lagnano? fossero stati virtuosi, diligenti, econo- 
mici : si trovarebbero le robe. Le han barattale? dunque con chi 
se la prendono ? Che pretendono? forse ad intuito di quel poco di 
limosina fatta da essi ogni anno per Terra Santa ,' arerebbero pre- 
teso che Iddio con un continuo miracolo avesse conservata la loro 

(1) Jnninr fui , elcnim senni ; et non vidi jnstum derelictam , nec scmen 
ejns quavrens panem. /'sul. 36. v. SS, 

(2) tleemosina est ars omnium quesinosissiina. Hleemnsina non depanpe- 
rntsed dilal ; proinissiim est cnim : date, et dabiior vobis. Uomil. XXAIII. 
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roLn, nell'ano cli'essi proJignmcnte la dissipavano in vizii , e pec- 
cali ; o che pure glie l’ accrescesse nell’ atto medesimo , che essi 
facevan di tulio por impoverirsi; onde aver sempre più die spen- 
dere c consumare in giuochi, libidini, sregolatezze? Ma che stolta, 
iniquissima presunzione l’ è questa ? Quando mai Iddio ha impie- 
gato miracoli della sua l’rovidenza per mantenere all’ uomo i vizii, 
e renderlo con ricchezze più baldanzoso nell’ offenderlo , più osti- 
nato nella colpa 7 I beni temporali, che Iddio promette ancora per 
la limosina, devono risultare in gloria di lui, e vantaggio del IhiK^ 
siniere, nltrimenll Dio contraddirebbe se stesso; e tali beni , anzi- 
ché essere premio della limosina, sarebbero pietre d’inciampo, oc- 
casion dì rovina, e di pene atroci. Ma sia pure che li supposti 11- 
mosinieri siano caduti in bassa fortuna, non per vizii , e per altra 
loro colpa, ma per disgrazia avvenuta loro, per tempeste cioè, che 
han sommersi navili con le mercanzie, che formavano l’ asse della 
famiglia; o che han devastate vigne, oliveti, e stritolate sul campo 
le biade già bionde alla messe; o per liti ingiuste, che han consu- 
malo buona parte del pingue patrimonio , che si possedeva ; o da 
malattie ostinale, che han fatto spendere in medici, e medicine; o 
per altro qualunque siasi accidente, che perciò? Forse Iddio non 
ha mantenuta la sua promessa con i liraosinieri di 'rerra Santa ? 
Falsissimo. Iddio è misericordioso, e giusto, nè vi è male, che di- 
casi di pena, che da Dio non sia voluto e permesso (1). Come giu- 
sto egli gastiga con i mali della vita presente, non solo i peccatori, 
ma anche gli amici suoi, e ciò facendo, si dimostra ancora miseri- 
cordioso. Castiga con travagli, e disgrazie i peccatori, perchè tan- 
to n>eritauo per le loro colpe, e quésto è di giustìzia ; li castiga a 
fine di vederli ritornare contriti ed umiliati a suoi piedi, e questo è 
della sua misericordia , e clemenza. Castiga benanche i buoni , e 
questo è elTctio della sua giustizia, che vuole con tale disavventure 
purificarli quaggiù da que’difctti, e macchie, delle quali neppure i 
giusti andar possono liberi; c questo a fine di non averli a castiga- 
re col Purgatorio dopo morte , Il flagella per esercizio della virtù , 
per renderli conforme all' immagine di Gesù Cristo suo figliuolo, e 
questo è tratto di sua benigna misericordia. Cosi è stato solito pra- 
ticare Iddio con i suoi servi, tanto deli’ antica, quanto della nuova 
Legge. Ora : que’tali, che sebbene limosinieri, son caduti in bassa 
fortuna per disgrazie loro avventile, erano veramente giusti, o pu- 
re erano colpevoli ? Erano giusti? dunque si consolino nelle mise- 
rie e iribulazioni ; poiché i loro nomi sono scritti in Cielo ; men'tre 
se sono in questo Mondo à parte delle pene di Gesù Cristo , ciò è 

(1) Si est malum in Civiialo quod non feceril Dominns. .^moi, Cap. 

III. V. C. 
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aiBncbò siano cun Gesù Cristo gloriOcati nel Cielo (1). Erano peC' 
calori? dunque prendano la miseria, ed indigenza, in che sono ca- 
duti, come castigo dovuto alle loro colpe; si iimiliino innanzi al di- 
vino cospetto ; conressino aver tanto meritato per non aver amato 
Dio , si gitiino a’ di lui predi, e lo preghino ad esserli propizio, ed 
usar loro misericordia, e vedranno qual frutto produrrà la loro con- 
versione accompagnala dalle lìmosine già fatte per Terra Santa, e 
che già sono al cospetto di Dio a farla da Oratrici presso il Signore 
in favore di essi. Onde sarà sempre vero, che per la limosina che 
dà il fedele per Terra Santa, non può temere male alcuno ne' beni 
suoi temporali, che anzi deve sperare, che gli siano conservati, ed 
accresciuti. 

CAPITOLO XVI. 

Si tpiegatio akutic cose , che da'Santi Luoghi di Gerusalem- 
me si portano per divozione a quelli che si ascrivono ut- 
l' Opera Pia di Terra Santa. 

k ecdoro che si ascrivano all’Opera Pia di Terra Santa, si so- 
gliono da’ Religiosi Collettori delle limosine, dispensare per divo- 
zione .alcune cose che si portano da’Santi luoghi di Gerusalemme. 
Oltre dunque alla carta stampata colla pianta della Pia Crucis, che 
chiamasi /igliuolanza, e si rilascia al divoto quando si ascrive al- 
r Opera Pia di cui parliamo, colla quale viene egli dichiarato ag- 
gregato alla partecipazione di tutti que’beni spirituali, che si fanno 
in Terra Santa, de’ suffragj, che ivi si applicano, e delle Indulgen- 
ze, che si- guadagnano; si suol dare ancora per divozione una pol- 
vere bianca, che chiamasi volgarmente latte della Madonna ; una 
certa pianta tutta Goretti, osa radice, ed una Corona di sette Pater 
IVoster, e settantadue Jve Maria con altro Pater, ed Aoe aggiun- 
to. Ora per consolazione de’ divoti, ho voluto in questo ultimo Ca- 
pitolo della presente Operetta, spiegare il signiGcato, e l’ uso, che 
debba farsi di tali divozioni, aOìachè I divoti se ne sappiano avva- 
lere per li loro bisogni temporali, e spirituali , a gloria di Dio e 
della SS. Vergine Maria. 

Ed in primo luogo parliamo di quella polvere bianca , di colore 
latte, die si chiama comunemente il latte della Madonna. Narra la 
S. Scrittura (2) , che il Re Erode , vedendosi illuso da'Magi , risol- 
vette di dare la morte al bambino Gesù. E poiché non sapeva dove 
realmente trovarlo, ordinò la strage crudele de’Betlemiti fanciulli, 

SIcui sosti passioDom estis , sic eritis et coasoUtionis. U. Cor, Cap. 

1. V. 7. 

(f.) Moti, Cap. Il, V. S, 
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che non avevano compili due anni di età , lusingandosi di colpire , 
ed avvolgere in delta strage il Santo , e divin Bambino. Stante ciò, 
I’ Angelo del Signore, apparendo in sogno a S. Giuseppe , gli ma- 
niTeslò 1’ iniquo c crudele stabilimento di Erode , e gli ordinò, che 
prendesse il Bambino , e la di lui Madre Santissima , e fuggisse in 
Egitto. Svegliatosi S. Giuseppe, manifestò subito alla sua sposa Ma* 
ria la visione , e l’ ordine della fuga , che aveva ricevuto. A tale 
avviso , per poco non venne meno , e tramortì la Vergine. Quindi 
prudentissima qual' era c zolanlissiraa della salute del caro suo Ge- 
sù, la notte istessa , avvolto fra pannicelli il bambino , e strettoselo 
al seno , uscì con S. Giuseppe dalla spelonca di Bcttelemme. E poi* 
ciiè erano sprovveduti del bisognevole per il viaggio; mentre il spo 
sposo andò ad allestire , e mettere in assetto le cosiiccie , almeno le 
più necessarie in tal circostanza , Maria Santssima si ritirò dentro 
una grotticella , nella quale fasciò più acconciamente il suo 
bambino , e gli diè latte per ristorarlo. Or mentre era a dargli latte 
avendone Ella pieno , e ridondante il petto (1) , ne caddero alcune 
goccìe in terra , e tosto quella terra , benché durissima pietra, si 
ammollì , prese il colore di latte , ed acquistò tanta virtù, che in- 
cominciò a chiamarsi il latte della Madonna. Di questa ne pren- 
dono i Religiosi , ed i Pellegrini , e purgandola , la riducono come 
un latte congelalo , e facendone formelle , c focaccette , le dispen- 
sano a’ divoti in occasioni di malattie ; o a donne partorienti , con 
esito mollo felice ; Spccialhienle però è stato sperimentalo di gran- 
d’ efGcacia , e virtù per quelle donne che hanno smarrito il latte , 
poiohè mettendo un poco di esso dentro di uu bicchiere d’ acqua, e 
dandosi a bere alla donna , che ha smarrito il latte, e bevendola 
questa con fede le ritorna il latte. E 1' è questa cosa tanto compro- 
vala colla sperienza, che scrive il nostro P. Mariano Morone (2), che 
a quante donne esso stesso ne diede , ninna rimase fraudata ; ma 
tutte ottennero la bramata grazia di riacquistare il latte smarrito. 
Perlochè dice il P. Quaresmio (3). « Non potersi portare da Terra 
Santa cosa migliore, nè più preziosa di questo latte della Madonna.) 

Rapporto poi all’ erba , o pianta tutta fruticosa , e Gorelli , ben- 
ché vi sia disparere fra gli Autori comunemente però a tempi nostri 
da que’ che sono in Terra Santa , è da quanti da colà vengono, e la 
poriono , e chiamata Roso di Gerico , perchè nasce nelle vicinanze 
di Gerico , benché non sempre; ma in altri terreni ancora della Pa- 
li) Ubere de Coclo pieno. 

(2) Di quella lena viriti di ritornar il Iitle in particolare, e lanle che ne 
diedi , niuna rimase dcrraudata. Morone, Terra S. illnslrata. P. I. Lib. V. 
Gap. XV. ; E ciò sulla testimonianza benanche di Marlin Sanali Lih. III. png. 
H., quale dice; Fcrtur quod si mulier lac amitlit, et ponat de terra illa in 
ciatho aquae , et bibat, statim lac revertitar. 

(3) Tomo 11 pag. 674. 
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lestioa. Or questa, benché aggrinzita, ed arida, sempre che si met- 
te Dell’acqua ; si apre ; e dicesi , che abbia gran virtù , ed elQcacia 
per le donne parturienti, qualora alla di loro presenza si inetta nel- 
)’ acqua , e la partoriente con vera fede raccomandisi- a Maria San- 
tissima , che fu dallo Spirito Santo in detta Rosa simboleggiata (1>. 
‘ In quanto poi alla Corona detta di Oerusalemme , ella è ben di^ 
ferente dalle altre Corone , e per la di lei recita si guadagnano va- 
rie indulgenze, secondo la varietà delle persone, che la recitano. 
Ella è composta di sette poste di Aoe Maria, frammezzale da un Glo- 
ria Patri , ed un Pater nester, nell’ aggiunta di due altre Aoe Ma- 
ria , che il lutto fanno setlantadne Ave Maria-, ed in floe un Pater 
ed Ave per il Sommo Ponteflce , che I’ ha corredala d’ Indulgenza. 
E di sette poste , cioè sette decime di Ave Maria, in memoria delle 
sette principali allegrezze, che Maria Santissima ebbe in vita ; 1. 
cioè nell’ essere Annunziata , e fatta Madre di Dio ; 2. nel visitare 
la sua cognata Elisobetta : 3. Nel partorire il suo divino Ggliuolo 
nella spelonca di Beiteleinme ; 4. Nella visita, ed adorazione de'Ma- 
gi; 3. Nel ritrovare nel Tempio di Gerusalemme Gesù a disputare con 
i Dottori , che tre giorni prima aveva smarrito; 6. Nei vederlo glo- 
riosamente risuscnato da morte ; e 7. Nell’ essere assunta in anima 
e corpo in Cielo. È di settantadne Ave Maria , in onore degli Anni 
72. , che visse nel mondo la detta Madre di Dio. Perciò una tale 
Corona dicesi volgarmente la Corona della Madonna ; la Corona 
delle sette allegrezze di Maria Santìssima : la Corona di Geru- 
salemme , e per meglio distinguersi da ogni altra consimile divo- 
zione , si chiama La Corona de' Francescani , perchè da un Reli- 
gioso Francescano , quattrocentodieci anni fà, ebbe la sua origine, 
iu questo mondo. 

Circa r Anno 1422 (2) vestì l’abito di S. Francesco , in qualità 
di Novizio, un giovine divoto di Maria Santissima, il quale stan- 
do nel secolo, fra le altre sue divote pratiche inverso di Lei, in 
tempo di fiori , ne andava raccogiiéndo per la campagn i una 
qiianiità , ed intcssutane una ghirlanda , o Corona , la metteva 
in capo ad una di Lei Immagine ; ma fattosi Religioso , e non 
essendogli più permesso, per la condizion di Novizio, di andar 
raccoglieiulo a sua libertà li liori suddetti, nou potè appagare la 
solita sua divozione di Coronare l’ Immagine di Maria colla Co- 
rona di fiori. Ciò vedendo, si credè mancante nell’ ossequio alla 
Vergine , e temendo di cadere in disgrazia di Lei, instigato dal 
Deinouio , risolvette scioccamente di abbandonare, la Rrìigiouc , 
e rientrare nel Secolo per avere la libertà di fare la solila Curo- 

(1) Quasi. pliiiilalio ttusaa in Joriuo. Eccl.X.Xiy. v. li. 

(2) Wniling. Ad aiiniim 1-122. Tomo V. 
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— se- 
na di fiori, e coronarne 1‘ Immagine della Madre di Dio. Ma non 
soffri l’amante cuore della Regina della Misericordia, che quel 
suo divoto Novizio lasciasse illuso dal tentatore infernale, c per 
onorarla con un ossequio materiale, e sensibile perdesse la sua san- 
ta vocazione, lasciando quella Religione tanto a se cara. Nel men- 
tre perciò eh’ Egli era per eseguire la sua partenza dal Conven- 
to , Ella stessa gli apparve tutta risplendente, ed affettuosamen- 
te chiamandolo, l’ avverti a perseverare nello stato Religioso, che 
già aveva intrapreso ; c che per riguardo alla Corona di fiori , 
eh’ era solilo di farle , non se ne prendesse più cura, c pensie- 
ro , perche .Essa stessa gli arerebbe imparato a farle una Coro- 
na assai più nobile , e gradita : Corona intrecciata non di fiori 
materiali, che presto marciscono, ma di preci divote, che le so- 
no di molta gloria , onore, e gradimento. E di fatti gli insegnò 
la recita della Corona delle sue sette allegrezze, dicendo, che in 
onore , e memoria di ciascuna delle sue selle principali allegrez- 
ze , come si è detto di sopra , recitasse dieci Aoe Maria-, c ciò 
dello disparve , restando quel Novizio confermato nella sua' vo- 
cazione religiosa , ed istruito dalla Vergine isiessa di una divo- 
zione , che per essere a Lei gradita, il mezzo efficace stato sa- 
rebbe di ottenere da Ella grazie segnalatissime. Ora esercitan- 
dosi il detto Novizio nella recita di tale Corona , e sperimentan- 
done molle grazie temporali e spirituali, non poiè occultarsi che 
non vi venisse a sapere da altri, c praticarsi, con gran vantag- 
gio , talché la di lei recita divinile comune nella Religione , e 
passò a propagarsi benanche tra i secolari con tanto zelo , che 
sembrava essere la divozione la più gradila. Ed ecco spiegalo bre- 
vemente 1’ origine , ed il misterioso significalo della Corona di 
seiinnladuc Maria , Sette Gloria Patri , e Sette Pater no- 
iter ; rimane ora a vedere , che si guadagna du’ fedeli , che la 
recitano. 

Moltissimi sono i vantaggi, che riportano i fedeli dalla recita della 
Corona delle selle Allegrezze di Maria Santissima , specialmente la 
di Lei potentissima protezione, e le Sante lodnlgenze, che da Som- 
mi Pontefici sono state concesse. -Indulgenze però, che non tutte da 
tutti si possono guadagnare. Que’che sono Religiosi di S. Francesco 
di qualsivoglia Ordine di lui siano, quante volte recitano la suddetta 
Corona della Madonna guadagnano Indulgenza Plenaria , quale ap- 
plicar possono benanche in suffragio deile Anime del Purgatorio. 
Quelli poi che non sono Religiosi Francescani , cd hanno presso di 
se In Corona, il Rosario^ Crocetta, Crocifisso, statuetta, o medaglia, 
che han toccato i Santi Luoghi di Gerusalemme , o sono state benc- 
deiic dal Sommo Pontefice, recitando avanti alcuna di dette cose la 
Corona, almeno ima volta la settimana, confessandosi, e comunican- 
dosi degnamente ne’ giorni di Natale , Epifania , Pasqua, Asceosio- 
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ne, Pentecoste, Santissima Trinità, Corpo del Signore; come pure 
in quelli della Nascita , Purillcazione, Annunziazione, Assunzione 
di Maria Vergine , e flnalniente ancora in quelli della Nascita di 
S. Giovanni Battista, de’ SS. Apostoli Pietro e Paolo , S. Giacomo, 

S. Giovanni, S. Tommaso, SS. Filippo c Giacomo, S. Bartolomeo , 
SS.-Simeone e Giuda , S. Giuseppe Sposo della Vergine Maria , e 
'bel giorno di tiilt'i Santi , pregheranno Iddio per l'estirpazione dei 
Scismi, c dell’Eresie ; per l'esaltamento , e propagazione della fede 
Cattolica ; per la pace e concordia de’ Principi Cristiani , c per tutte 
le altre necessità della Chiesa , in ognuno di delti giorni guadagne* 
ranno Indulgenza Plenaria (i). 

Chi poi reciterà della Corona in altre festività del Signore , o di 
Maria Santissima, in ognuno di detti giorni guadagnerà Indulgenza 
' di sette anni, ed altrettante quarantene. Chi la reciterà ogni Dome- 
nica , o in altra Festa qualunque, Indulgenza di cinque Anni, ed al- 
trettante quarantene. E Analmente chi larecilerà in qualsivoglia 
giorno dell'Anno , Indulgenza di un Anno. Anzi se stare vogliamo 
alle concessioni di Papa Giovanni XXII, ed Urbano Vili. , ciascuno 
de’ quali ha concesso trenta giorni d’indulgenza a chi reciterà YAoa 
Maria, essendo la Corona della Madonna composta di settantadae 
Ave Maria, bisogna dire che chi divoiamente la recita, oltre le sud- 
dette Indulgenze, ne guadagna altri undcci Anni; e giorni trecento- 
cinque. 1 Oli» l'.’i',*! r 1 

Ora essendo cosi bella divozione la Corona delle sette Allegrezze, 
e cosi ricca , e feconda di beni spirituali , già vede ognuno eoo 
quale fervore di divozione se ne debba da’ divoti frequentare la re- 
cita; con quanto studio insinuarne la divota pratica , e fare in tutti 
i modi che sia ella introdotta , e frequentata non solo nelle private 
Case, ma nelle pubbliche Chiese ancora ? Per questo volendola io 
non sol propagata , ma rendere più gradita alia Vergine SS. , piti . 
vantaggiosa a’ divoti, ho stimato, ben fatto, a compimento della pre- 
sente Operetta, dare un Metodo, o regolamento come recitarla. Qual’ò 
il seguente. 

(1) Ei Elrncho Indulg. Itomac edito .Anno Jubiliaci 1775. 
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METODO 


DI RECITxVRK 

LA CORONA DELLE SETTE ALLEGREZZE* 


DELLA MADONNA 


-f. Deus in adiutorium meum intende, 

ly. Djtnine ad adjuvandum me festina. 

y. Gloria Patri , et Filio , et Spiritili Sanelo. 

9^. Sicut erat in principio , et nunc et semper, et in sae- 
cala saeculorum. Amen. 

PRIMA POSTA. 

•f 

Si dice un Pater nosler con dieci Ave Maria , ed un Gloria Palri , 
contemplando quell' allegrezza, chi ebbe la Vergine SS. allor- 
ché annunciata dall’ Arcangelo Gabriele , per opera , e virtù 
dello Spirito Santo , concepì nel suo illibato seno il divin Ver- 
bo fatto carne. Dopo si dirà; 

O Vergine piirissima, Signora e Madre mia carissima, io godo, c 
mi rallegro con Voi, perchè l’ Eterno Padre vi trascelse per singo- 
lare sua figlia; il divin fìglio vi assunse al sublimissimo posto di sua 
vera Madre, c lo Spirilo Santo vi preparò in abitacolo di tutta la 
deità. Vi prrgo Signora mia, o Madre del Figliuolo di Dio, che per 
il Mistero dell' Incarnazione, e per l'allegrezza che in esso aveste , 
in' impetriate da Gesù Verbo incarnato la remissione di tuli’ i-uiici 
peccali, c la grazia di essergli fedele sino alla morte. 

SEC03IDA POSTA. 

Si dice un Pater noster con dieci Ave Maria , ed uu Gloria Pa- 
tri , contemplando queir allegrezza , ch'ebbe la Vergine SS. 
nel visitare S. Elisabetta. Dopo si dirà: 

Mi consolo, e congratulo con Voi Vergine Maria, mia Signora, c 
madre mia benignissima, perchè mossa dalla Carità vi portaste nella 
moiilupsa Giudea a visitare la vostra Cugiua, apportaste la saniin- 
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cazìone al di lei figlio Giovanni , e riempiste la di lei casa di celesti 
doni. Vi prego Signora mia, e madre del Figlio di Dio, che per quel- 
Pamnre vi spinse a far tanto, m’impetriate dar vostro, e mio Gesù il 
dono della vera Carità verso del prossimo , affinchè a vostra imita- 
zione voglia, ed operi il bene spirituale, e temporale di esso. 

TERZA POSTA. 

St dice un Pater nosler con dieci Are Maria , ed un Gloria Pa- 
tri , contemplando quelt aUegreiza , cK ebbe la tergine SS. 
nella nascita di Gesù Cristo. Dopo si dirà: 

Mi rallegro , e consolo con voi Vergine Maria , e Madre mia pu- 
rissima, perchè partoriste senza dolore il divin Verbo Incarnato , lo 
avvolgeste in poveri pannicelli, lo reclinaste in un presepe , e dopo 
il parto, purissima, intemerata Vergine rimaneste. Vi prego Si- 
gnora mia , che per la Nascita del vostro figlio divino , m’ im- 
petriate da lui lo spirito della Santa Umiltà; la purità della men- 
te , e del corpo , ed il disprezzo delle vanità del Mondo, affiu- 
elic io sia vero di liti imitatore , e seguace. 

QUARTA POSTA. 

Si dice un Pater noster con dieci Ave Maria, ed un Gloria Pa- 
tri , contemplando quell' allegrexta , eh' ebbe la l'ergine , 
quando Gesù Cristo fu adoralo da' SS. Magi. Dopo si dirà: 

Godo , c mi rallegro con Voi Vergine Maria , Signora mia , 
e Madre mia siibliiuissima , perche accoglieste amorosamente i 
Magi ; prendeste fra le braccia Gesù , e lo faceste da loro cono- 
scere , adorare , cd offerirgli li misteriosi doni , oro , incenso j 
e mirra , in segno della di lui Sacerdotale , o reale dignità , 
divinità , e mortalità. Vi prego Madre mia , che per questo gran 
mistero m’impetriate dal medesimo Figliuol vostro la grazia di 
corrispondere alle sue sante inspirazioni ; di conoscerlo come con- 
viene ; e di adorarlo con alti interni , ed esterni di culto cosi 
puro , c sincero , che gli oflerisca tutto me stesso in gradito da'- 
causto. 
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QUINTA POSTA. 

Si dice un Paler nostcr con dieci Are Maria , ed un Gloria 
Patri , contemplando quell’ allegrezza , eh’ ebbe la Vergine 
quando trovò Cei>ù Cristo nel Tempio a disputare fra Dot- 
tori. Dopo si dirà: 

Mi consolo, e rallegro con Voi Vergine Maria , Signora mia, e 
Madre mia amantissima, che avendo cercato per tre giorni solle- 
citamente , e con dolore il vostro Figlio Gesù , di dodici anni, 
sperduto', felicemente lo ritrovaste nel Tempio a disputare fra 
dottori. Vi prego Signora mia , e Madre del Figlio di Dio, che 
per quell' allegrezza provaste nel ritrovarlo , mi otteniate da lui 
la grazia di non perderle mai per il peccalo ; ed il dono del 
fervore > e della sollccimdlne in cercarlo sempre più. 

SESTA POSTA. 

Si dice un Pater noster con dieci Ave Maria, ed un Gloria Pa- 
tri , contemplando quell' allegrezza , cK ebbe la Vergine nel 
vedere risuscitalo da morte il suo Figlio Gesù. Dopo si dirà; 

Mi congratulo, e rallegro con Voi Vergine Maria, Signora mia, 
c Madre mia potentissima , perchè vedeste risusci tato da morte il 
vostro figliuolo glorioso, e trionfante. Vi prego Signora mia, e 
Madre del figlio di Dio , che da lui m’ impetriate la grazia di 
risorgere daUe mie colpe , di vincere le mie prave inclinazioni, 
c di superare pienamente Atte le diaboliche teolazigni. 

SETTIMA POSTA. 

Si dice un Pater noster con dieci Ave Maria , ed un Gloria 
Patri , conlempiando quell' allegrezza , eh' ebbe la Vergi- 
ne quando in Anima e Corpo fu assunta in Cielo. Dopo 
si dirà: * 

Mi rallegro e consolo con voi , Vergine Maria , mia Signora 
* e Madre mia sublimissima , perchè in Anima e Corpo foste as- 
sunta in Cielo , e riceveste dalla SS. Trinità una gloria superio- 
re a quella di lutti gli altri Beati , assisa alla destra del vostro 
figlio , fatta Imperadrice del Cielo, e della Terra. Vi prego Si- 
gnora mia , e Madre del Figlio di Dio , che per queir allegrez- 
za che provaste in tanta vostra esaltazione , ed ingrandimento , 
m’ impetriate da lui la grazia di calpestare le cose terrene, e di 
aspirare colla mente , e col cuore alle cose del Cielo ; il dono 
della perseveranza sino alla fine ; e nel punto della mia morte 
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esser da Voi asIislUò , protetto , e difeso ; af&achè mediani* il 
vostro ajuto, e^protèzione , sciolta l’Anima mia dagl* impacci del- 
Corpo , per mano vostra medesima sia condotta in Cielo a go- 
dere iddio per tutta 1’ eternità. 

Si dicono altre due Ave Maria per compire il num^o delle 

settantadue in onore degli anni di Maria Santissima, ed un 

Pater nnsler con un Ave Maria per il Sommo Pontefice, e si 

eonchiude la Corona colle seguenti Orazioni. 

O Vergine Santissima , ed intemerata , Beata Madre di Dio , 
Sposa purissima dello Spirito Santo , io indegno vostro servo a 
vostri piedi prostrato , fldando nella vostra bontà e misericordia 
ardisco alla Maestà Vostra offerire questa Corona , che ho re- 
citata ; ve la pongo riverentemeute in Capo , e gittandomi colla 
faccia per terra , vi riconosco , confesso , e adoro qual vera Ma- 
dre di Dio , Signora ed Imperadrice dell’ Universo , vera cagio- 
no della nostra salute , dopo Gesù. Io conGdo , che come beni- 
gna gradiate questo mio povero ossequio , e mi abbiate da ora 
iu avanti nel numero de’ vostri distinti , e più cari divoti. E poi- 
ché so , che voi siete la Madre della salute , la mediatrice no- 
stra , la speranza de’ disperati , la consolatrice degli afflitti . il 
propugnacolo della fede de’ Cristiani, la distruttrice di lotte l’Bre- 
sie , il terrore de’ demoni , e rimedio contro di essi , Avvocata 
de’ peccatori , e sicurissimo singolare rifugio di tutti , ancora li 
più perduti ; la Madre in somma di tutt’ i beni , col cuore sulle 
labbra, cuore contrito , ed umiliato , vi prego ad ottenere a me, 
ed a tuli’ i fedeli la salute delF Anima , e del Corpo : e placare 
lo sdegno di Dio , affinchè con castighi , più non si vendichi di 
noi , a darci la vera consolazione , che nasce dal possedere la 
sua grazia ed amicizia. 

Vergine SS. , mantenete , colla vostra mediazione , i fedeli 
lutti coustanii e fermi nella Cattolica Romana credenza, nella 
confessioue della vera fede , nel rispetto alla vera S. Chiesa. 
Vi sia a cuore il Sommo PonleGce , il ceto de'Sacri Pastori , 
e de’ Sacerdoti , e timo il Popolo Cristiano Cattolico. Impetra- 
teci a nostri giorni la vera durevole pace , e fate che tutti i 
Principi Cristiani , le Potenze tutte , e Cattoliche Nazioni , de- 
posle tutte le ostilità Siinguinose si occupino a difendere colle 
loro armi la Ui'ligionc Sacrosanta del Ggliuol vostro Gesù Cristo; 
a sradicare , ad eliminare da’ propri! Stati la miscredenza, l'Ere- 
sia , lo Scisma ; onde tutti Cattolici , e veri credenti , uneudo 
alla Fede le huoue opere , e nel ben credere , e ben oprare 
sino alla Gnc perseverando . veniamo nel ciclo a ricevere la me- 
ritata coroua ili Giuria. Così sia. 
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Sia benedeUa la Santa , ed Immacolata Concezione delia Bea* 
la Vergine Maria (I) ’ 

Gesù, Giuseppe, e Maria vi dono il Cuore, e l' Anima mia. 

' Gesù. Giuseppe , e Maria assistetemi nell' ultima Agonia. 

Gesù, Giuseppe, e Maria spiri in pace con Voi l’Anima mia. (2) 

' Nel Nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo. 
Amen. 

Dio sia Benedetto. Benedetto sia il suo Santo Nome. Benedetto 
Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. Benedetto Gesù nel SS. Sa- 
cramento dell’ Altare. Benedetta la gran Madre di Dio Maria SS.. 
Benedetto il Nome di Maria Vergine Madre. Benedetto Iddio nei 
suoi Angeli, e Santi. (3) 

Per le sette tue Allegrezze , o Maria : 

^ Salva da ogui male il Corpo, e 1’ Anima mia. 

CONCLUSIONE 
Di tutta la presente Operetta. 

, Da tutte le cose finora esposte, e dichiarate , ognuno ha po- 
tuto facilmente rilevare quale, e quanta sia la Necessità e CEe- 
eellenxa dell’Opera pia di Terra Santa. Necessità troppo gran- 
de , anzi somma , perchè senza la detta Opera , non sarebbero 
più (leligiosi, e Sacerdoti a conservare i Santi luoghi, ed a man- 
tenervi la venerazione, li Sacrificii, ed il culto Cattolico ; Essi 
perciò, o sarebbero caduti sotto il potere de’ Greci, ed altri Scis- 
matici, 0 da Turchi sarebbero stati, come tanti altri luoghi pur 
Santi della Palestina, convertiti in Moschee Turcbesche, o pure 
in luoghi iuimundi , o pure interamente distrutti , cou disonore 
di Gesù Cristo , e discredito del nome Cristiano. Eccellenza ve- 
ramente sublime, sì per I’ onore che tic risulta a Dio , che per 
il vantaggio ed utile, che ne ricavano i fedeli, li quali sono alla 
detta Opera ascritti, c si cooperano colle limosiue. Imperciocché 
Essi danno la limosina per Terra Santa, oltre a quello che co- 
ti) chi recita la detta giaculatoria guadagna eeolo .\nni d' Indulgenza con- 
cessa dal PapaOregorio XV , conrarinala dal Papa Clemente XII. l’Anno 1731 
0 dal Pontelice l’io VI. I' Anno 178i., culi’aggiunia di altri cento giorni d' In. 
dulgenia per quelli,cbe divotamenle la reciteranno dopo la Sacrameulale Con- 
fessione, o dopo qualche breve atto di contriziuue. 

(2) Chi reciterà alcune delle dette giaculatorie guadagna cento giorni d’In- 
dulgenia, applicabile anche alle anime del Purgatorio, concessa dal Pontefice 
Pio VII. Decr. 28, Aprile 1807. 

(3) Chi recita le suddette Iodi per risarcire gli oltraggi, che a Dio, ed a 
Santi si fanno colle bestemmie , guadagna un anno d' Indulgenza , concessa 
dai medesimo Papa Pio VII. llcscrilte 28 Luglio 1801. 
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miinemenle si guadagna col fare la limosina a qualunque altro po< 
vero , guadagnano ancora d’ Indulgenza , che guadagnano tulli 
quelli che fanno limosina a’Religiosi di S. Francesco; partecipa* 
no di tutte le Messe , che in Terra Santa da’ Religiosi si cete* 
brano per li divoti Benefattori, tanto in vita ; che dopo morte ; 
come pure partecipano di tutte le indulgenze , visite , ed altre 
virtuose opere , che in Terra Santa fanno tutti li Religiosi , e 
Cristiani, che ivi si trovano. E dopo ciò, chi non vorrà affezio- 
narsi a questa così necessaria, ed eccellente Opera, ascriversi ad 
essa, e contribuire per quanto può il suo stato , la limosina per 
essa ? 


FINE. 
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